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La seduta è aperta al mezzo tocco. 

j j r m c ì i F O , segretario, dà lettura alla Camera del processo 

verbale della tornata precedente e del seguente sunto delle 

petizioni : 

2535. Il sindaco e cento trentuno abitanti del comune di 

Chiusa, provincia di Cuneo, ricorrono perchè la strada fer-

rata progettata da una società di privati fra Torino e Savi-

gliano, giusta il parere emesso dalla Commissione della Ca-

mera in tornata del 20 luglio 1848, sia prolungata sino alla 

contenea di Nizza. 

2836. Ventinove cittadini, la più parte addetti all'insegna -

mento in Genova, aderendo al voto manifestato dal Comitato 

genovese d'istruzione e di educazione, ricorrono alla Camera 

affinchè voglia dichiarare d'urgenza il progetto di legge sul-

l'istruzione secondaria presentato dal ministro di pubblica 

istruzione, sul quale le sottomettono ad un tempo 14 capi di 

osservazione. 

2537 .Trentotto cittadini, addetti la più psrte ali'insegna-

mento in Torino, con loro petizione stampata chiedono sia 

dichiarato d'urgenza il progetto di legge sull'istruzione secon-

daria presentato dal ministro dell'istruzione pubblica, e qua-

lora ne fosse da qualsivoglia causa impossibilitata la discus-

sione nella presente Sessione, pregano la Camera a voler per-

mettere al prefato ministro di metterlo provvisoriamente in 

esecuzione, riservandosi a discuterlo in altra Sessione. 

2538. Trentadue cittadini , addetti all' insegnamento in 

Alessandria, ricorrono con petizione identica allo stesso og-

getto. 

2539. Quattordici cittadini, addetti all'insegnamento in 

Cuneo, ricorrono con petizione identica allo stesso oggetto. 

2540 Undici cittadini, addetti all'insegnamento inFossano, 

ricorrono con petizione identica allo stesso oggetto. 

2541. Nove soggetti, addetti all'insegnamento in Ivrea, 

ricorrono con petizione identica allo stesso oggetto. 

2542. Sedici cittadini, addetti all'insegnamento inMortara, 

ricorrono cou petizione identica allo stesso oggetto. 

2543 Dieci cittadini, addetti all'insegnamento in Pallanza, 

ricorrono con petizione identica alio stesso oggetto. 

2544. Cinque cittadini, addetti all'insegnamento in Racco-

nigi, ricorrono con petizione identica allo stesso oggetto, 

2545. Undici cittadini, addetti all'insegnamento in Savi-

gliano, ricorrono con petizione identica allo stesso oggetto. 

2546. Sette cittadini, addetti all'insegnamento in Sospello, 

ricorrono con petizione identica allo stesso oggetto. 

2547. Quattordici cittadini, addetti all' insegnamento in 

Varallo, ricorrono con petizione identica allo stesso og-

getto. 

2548. Diecinove cittadini, addetti all'insegnamento a Ver-

celli, ricorrono con petizione identica allo stesso oggetto. 

2549. Bocca Francesco, prete d'Avisone, provincia d'Ac-

qui, domanda che si faccia una legge per dispensare gli ec-

clesiastici dagli oneri politici per assogettarli a! servizio mi-

litare con facoltà di farsi surrogare. 

2550. Carensi Tommaso, di Pier d'Oneglia, chiede sia in-

giunto al sindaco di quel comune di far rimuovere le immon-

dizie che vengono accumulate in un sito adiacente alla sua 

casa, a! quale oggetto ricorse invano ripetutamente allo 

stesso sindaco ed all'intendente della provincia. 

2551. Auletti Alessandro, da Spezia, propone che il con-

vento dei frati Francescani di quella città venga destinato a 

ricovero dei poveri. 

2552. Novantasei abitanti del Comune di Enlraques ri-

corrono con petizione identica a quella che porla il nu-

mero 2515. 

2553. Dodici commessi di gabelloiti di Torino, allegando 

che la legge ultimamente sanzionata dalla Camera, e portante 

una variazione di tariffa nella vendita dei tabacchi, li obbliga 

a soggiacere ad una perdita del 3 per cento, in caso che non 

possano ottenere dai tribunali lo scioglimento dei contratti 

attualmente esistenti fra essi e i titolari dei gabellotM, chie-

dono che la Camera voglia promuovere codesto scioglimento, 

ovvero provvedere per altri equi compensi. 
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2551. Gay Vittorio, di Vulbens, presenta un suo progetto 
di legge relativo alla caccia. 

255.5, Frandin Claudio, di Saint-Alban de Monthel, manda-
mento di Pont-Beauvoisin, antico militare dell'esercito fran-
cese, chiede di essere reintegrato nella pensione concessagli 
dal Governo imperiale il 19 maggio 1808 cogli arretrati. 

2556. Mieot Francesco, di Novalesa, antico militare del-
l'esercito francese, chiede gli venga aumentata la sua pen-
sione di lire 100 accordatagli dai Governo sardo il 19 giu-
gno 1811, 

2557. Cavallion Bertrando, di Novalesa, antico militare 
dell'esercito francese chiede d'esser reintegrato nella pen-
sione concessagli dal Governo imperiale il 25 febbraio 1809 
cogli arretrati. 

2558. Lansermin Francfc-sco, di Novalesa, antico militare 
dell'esercito francese, ricorre con petizione identica alla pre-
cedente, allo stesso oggetto. 

2559. Il sindaco e ventiquattro abitanti del comune di Ca-
stelletto Stura (provincia di Cuneo) ricorrono con petizione 
identica a quella segnata col numero 2515. 

2560. Il Consiglio comunale di Villar San Costanzo (pro-
vincia di Cuneo) ricorre con petizione identica alla prece-
dente, allo stesso oggetto. 

ATTI DIVERSI. 

PBESIDEKTE. Il ministro dell'interno offre alla Camera 
un opuscolo intitolato : Statistica degli asili e delle scuole di 
infanzia, che sarà distribuito a ciascuno dei signori deputati. 

La Camera essendo in numero, pongo ai voti l'approva-
zione del processo verbale delle tornate li, 5 e 6 aprile, 

(La Camera approva.) 
La parola è al deputato ¡Nichelini. 
NICHELINI. Nella tornata del 28 scorso marzo la Camera 

udiva il sunto d'una petizione portante il numero 2188, colla 
quale l'amministrazione della città di Cuneo domandava che 
il Governo faccia in modo che la strada ferrata che s'intende 
eostrurre da Torino a Sàvigliaiio sia protratta sino alla città 
di Cuneo. Dopo d'allora pervenne alla Camera un gran nu-
mero di petizioni provenienti dalle varie città e dai vari co-
muni di quella provincia. Io domando che tali petizioni sieno 
anch'esse dichiarate d'urgenza, siccome lo fu quella della 
città di Cuneo sulla domanda dell'onorevole deputato Audisio, 
anzi che siano tali petizioni tutte riunite insieme e se ne 
faccia una complessiva relazione. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
PISSARD. Monsieur Victor Gay, de Vulbens, a adressé à 

la Chambre une pétition qui figure sous le n° 2551 et qui a 
pour objet de demander quelques modifications à la loi sur 
la chasse. La Chambre a déjà accueilli avec faveur dans sa 
dernière Session des demandes pour la révision de ia loi sur 
Sa chasse, particulièrement en ce qui concerne la Savoie ; je 
la prie d'accueillir avec le même faveur la pétition de mon-
sieur Gay en la déclarant d4urgence. 

PBEiiDEKfE. Pongo ai voti la proposta dell'onorevole 
deputato Pissard. 

(La Camera approva,) 
JACQUIER. Parmisles pétitions qui ont été lues vendredi 

dernier il en est queîques-unes qui complessivement por-
tent 18,000 signatures environ de divers habitants des pro-
vinces du Chablais, du Faucigny, duGénevois et qui ont pour 
but d'appeler l'attention de la Chambre sur les procès-ver-
baux des Conseils communaux, provinciaux et divisionnaires 
d'Annecy relativement à la ligne douanière. Cette question 

est assez sérieusc et importante de sa nature. Par conséquent 
je prie la Chambre de vouloir bien la déclarer d'urgence, 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta dell'onorevole 
deputato Jacquier. 

(La Camera approva.) 
ROSEIJMNI. Pregherei la Camera di voler dichiarare di 

urgenza una petizione della quale si è letto il sunto nell'ul-
tima nostra tornata. 

Questa petizione proporrebbe alcuni provvedimenti diretti 
a meglio tutelare il segreto delle lettere, il quale, come 
molti sanno, corrono gravi rischi nei piccoli comuni, nei 
luoghi di campagna. 

Poiché il Governo è sulla via di riordinare l'amministra-
zione delle poste, sarebbe utile che questa petizione venisse 
riferita in tempo, acciocché il Ministero possa valersi dei sug-
gerimenti in essa contenuti, quando questi suggerimenti in-
contrassero l'approvazione della Camera. 

(La Camera approva.) 
8GRBVTI. Nell'ultima seduta, se non isbaglio, o tutto 

al più nella penultima, il signor Ferrerò, sindaco del comune 
di Tigliole, presentava una petizione sottoscritta da un nu-
mero ragguardevole di proprietari, i quali chiedono sia sta-
bilita una stazione nel sito in detta petizione indicato. 

Pregherei la Camera di dichiarare questa petizione d'ur-
genza, anzi la pregherei di annoverarla fra le urgentissime, 
perchè essa riguarda lo stesso argomento ch'era soggetto di 
un'altra petizione già riferita alla Camera, e trasmessa, pochi 
giorni sono al ministro dei lavori pubblici. 

Importa moltissimo che questa petizione sia riferita pron-
tamente e trasmessa al signor ministro prima che egli abbia 
provvisto definitivamente sulla petizione che già gli fu tras-
messa, perchè potrebbe il signor ministro dei lavori pubblici, 
nell'interesse delle finanze e del pubblico servizio, determi-
narsi a provvedervi in un modo piuttosto che in un altro. 

(La Camera approva.) 
VIOKI. Intendo di pregare la Camera per l'ammissione 

all'urgènza di varie petizioni di cui si diede oggi il sunto, le 
quali fanno istanza perchè venga tosto riferita e discussa la 
legge relativa all'insegnamento secondario. Prego quindi la 
Camera che, riconosciuta l'urgenza di questa petizione, ne 
ordini la trasmissione alla Commissione che è incaricata della 
relazione di questa legge. 

RON-COSKPA&NI. Mi corre debito di dichiarare alla Ca-
mera che la Commissione ha finito l'esame della legge alla 
quale fece allusione l'onorevole preopinante, e mi ha fatto 
l'onore di nominarmi relatore. Il lavoro, come si vedrà allor-
quando verrà distribuito, riescirà alquanto lungo, e perchè 
io lo possa compiere si richiedono alcuni giorni ; ma non 

. ostante posso accertare che fra pochissimi giorni potrà venir 
riferito. 

viOKA, Io mi tengo pago di questa dichiarazione, e credo 
che non sia necessaria ulteriore deliberazione d'urgenza di 
queste petizioni. 

ROTTONE. La petizione 2550 fu presentata da un abi-
tante della Pieve d'Oneglia, il quale si lagna di denegata giu-
stizia per parte del sindaco di quel comune, e dell'inefficacia 
dei suoi ricorsi all'intendente della provincia. 

Siccome i richiami del petente riguarderebbero l'igiene 
pubblica, cosi io crederei bene che si provvedesse con qual-
che sollecitudine. 

Prego quindi la Camera di volerla dichiarare d'urgenza, 
PRESIDENTE. Se non vi sono richiami, s'intenderà de-

cretata d'urgenza. 
(È decretata d'urgenza.) 



T O R N A T A D E L L ' S A P R I L E 

II deputato Nieddu scrive chiedendo un congedo di 25 
giorni. 

(È accordato.) 
l i deputato Damiano Sauli chiede un prolungo di un mese 

del suo congedo. 
(È accordato.) 

L & K I I A Z I O N E » 1 E I J K S B S O M I . 

P R K S I O E Ì T J B • L'ordine del giorno porta verificazioni di 
poteri. 

C A T T A N E O , relatore del FI ufficio. Signori, per incarico 
che n'ebbi dall'ufficio VI , ho l 'onore di farvi relazione del-
l 'operato del sesto collegio elettorale di Torino, dove sortiva 
eletto.l 'avvocato Vincenzo Miglietti . 

Riunitosi quel collegio elettorale, giusta il prescritto dei 
regio decreto del 6 marzo, e dal manifesto sindacale del 18, 
procedeva il giorno 25 delio stesso mese in perfettissima re-
gola a tutti gli atti che dalla legge elettorale sono voluti per 
la valida elezione di un deputato. Gli elettori inscritti nellè 
liste dell'unica sezione del collegio erano 298. Cento sessan-
totto erano gli elettori che risposero all 'appello, e dei 168 
voti deposti nell 'urna, all 'atto dello squittinio ne vennero 
dall'ufficio assegnati : 

Al signor Miglietti Vincenzo, avvocato, voti 75 ; Bonacossa 
Stefano, dottore, 18; Ferraris Luigi, avvocato, 16; Fre-
scot G. B.,. avvocato, 15; Montezemolo Massimo, 15; Paro-
letti Gustavo, avvocato, 9; Robecchi D. Giuseppe, parroco, & ; 
avvocato G. Frescotti, padre, 5 ; Cesare Saluzxo, 3 ; Borcano 
Pio, 1 ; Miglietti Giuseppe, avvocato, 1 ; Miglietti Felice, 1 ; 
Migliett i G. B., 1. E così fra tutti numero 168, quanti ap-
punto furono gli eiettori intervenuti alla votazione. 

Essendo quindi manifesto che nessuno avea conseguito la 
maggioranza dei suffragi voluta dalla legge, il presidente del-
l'ufficio , a termini del sovradialo regio decreto di convoca -
zione, invitò il collegio a riunirsi il giorno seguente 26 marzo 
ad oggetto di procedere alia ballottazione sopra i due candi-
dati che avevano ottenuto i) maggior numero di voti, desi-
gnando a tal uopo l'avvocato Vincenzo Miglietti , che n'ebbe 
75, ed il dottore Stefano Bonacossa ch'avevane raccolti 18. 

La ballottazione ebbe luogo colla più perfetta regolarità 
nell'indicato giorno 26 marzo, ed io essa non votarono che 
soli 131 elettori, i d i cui suffragi furono riparti ti in numero di 
103 sopra l'avvocato Vincenzo Miglietti , ed in numero di 25 
sopra il dottore Stefano Bonacossa ; l 'altro bollettino, che 
manca a raggiungere il numero di 131 elettori intervenuti 
alla votazione, fu fatto nullo dall'ufficio, perchè, indicando il 
nome di Silvio Pellicô  non riferivasi né all 'uno, nè all 'altro 
dei due candidati designati per la ballottazione. Venne quindi 
proclamato deputato del sesto collegio di Torino l'avvocato 
Vincenzo Miglietti come quegli che nella seconda votazione 
aveva accolto in sè un'immensa maggioranza di suffragi. 

E qui giovami r ipetere (e prego voi, o signori, a volermi 
ben por mente) che le operazioni tutte del collegio, dalla 
prima convocazione fino allo scioglimento del medesimo, fu-
rono sempre dirette ed eseguite secondo il rigoroso prescritto 
della legge,come apertamente prosasi dai suoi verbali ; e che 
durante tutto i l tempo così della prima, come della seconda 
riunione, non una sola contestazione, non un reclamo, non 
un dubbio elevavasi contro la regolarità e giustizia degli atti 
e dei giudizi dell'ufficio da parte di alcuno degli elettori pre-
senti. 

Nel tratto successivo però quattordici elettori di quel col-
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legio presentarono alla segreteria della Camera una protesta 
contro l 'operato dell'ufficio. Essi dicono che le cinque schede 
assegnate all'avvocato G. Frasconi padredeyevansi concedere 
all'avvocato G. B. Frescot, poiché quelle due indicazioni r i fe-
risconsi manifestamente ad una stessa ed idendica persona. 
Asseriscono che per mero sbaglio di tempo non furono pre-
senti allorquando l'uffici o pronunciossi in contrario senso, 
nè poterono quindi protestare sul momento contro quel giù 
dizio ch'essi chiamano sommamente ingiusto. Soggiungono 
che se quelle c inqui schede, com'era debito, fossero state 
dall'ufficio conferite all'avvocato G. B. Frescot, questi avrebbe 
superato nel numero dei suffragi il dottore Bonacossa, ed 
avrebbe dovuto quindi invece sua venire designato alla bal-
lottazione in concorrenza coll'avvocatoMiglietti. E siccome col 
mutar dell'uno dei candidati alla ballottazione rendevasi pro-
babile un diverso r i su l t ame lo della medesima, ne conclu-
dono chela Camera debba far ragione alla loro protesta inva-
lidando la seguita elezione. 

Informato della presentazione di quella protesta l'avvocato 
collegiate Giusto E. Garelli, che fu presidente dell'ufficio del 
sesto collegio, deponeva agli atti una sua contro protesta, 
uella quale, a giustificazione dell 'operato dell'ufficio, accen-
nato come il di lui giudizio venisse consentito ed appro-
vato da tutti gli elettori presenti, ed esposti i motivi che 
iudussero l'uffici o stesso a non dover assegnare all'avvocato 
G. B. Frescot le schede iscritte all'avvocato G. Frascottì pa-
dre (non già Frescotti come asseriscono i reclamanti), si fa a 
dichiarare che oltre le altre ragioni, che pur furono molte e 
stringenti, l'uffici o fu spinto in quel giudizio anche da un do-
veroso sentimento di rispetto verso le decisioni di questa 
Camera, dacché gli stava tuttora presente nella memoria 
come la elezione dell'avvocato Ferraris fatta dallo stesso col-
legio nei precedente mese fosse stata dalla Camera invalidata 
appunto perchè nel pr ime squittinio eransi attr ibuiti al can-
didato Cario Riccardi due voti iscritti a Carlo Riccardo ; 
differenza di cognome, come ognuno vede, del tutto insigni-
ficante, ove si confronti a quella che corre tra Frescot e Fra-
scotti. 

Ora pertanto, dietro il più diligente esame degli atti che 
si riferiscono a questa elezione, ed anche al seguito di più 
ampie indagini, cui credette suo debito di doversi dedicare, 
l'uffici o VI , al quale veniva commessa la verificazione dei 
poteri conferiti all'avvocato Miglietti , fu d'unanime avviso 
che non potesse darsi alcun peso alla tarda protesta dei quat -
tordici elettori, e fosse quindi da ritenersi valida la elezione 
di cui sì ragiona. E in questa sentenza raccoglievano i voti 
dell'ufficio per le seguenti considerazioni che brevemente vi 
accenno : 

1° Le indicazioni di Frescot e di Frascottì non diversificano 
soltanto per alcuna di quelle inesattezze di scri t tura, di que-
gli errori di ortografia, i quali lasciano luogo a credere che 
l 'uu nome sia corrotto, e meri che esatta l'indicazione del-
l 'altro, e stiano ambidue ad esprimere un'identica persona ; 
ma la differenza che passa fra l'articolazione di Frescot e di 
Frascotti si è tale da far ragionevolmente dubitare a chiun-
que che quelle due indicazioni siano veramente segnate ad 
esprimere due distinte persone ; 

2° Un tal dubbio doveva necessariamente presentarsi tanto 
più grave nell'animo degli scrutatori, in quanto che ad essi 
era noto esistere nella stessa Torino, oltre la famiglia Frescot, 
varie famiglie Frascottì, e fra queste anche qualche indi-
viduo dedito al foro ; lo che toglieva gran peso alla specifica 
qualificazione aggiunta di avvocato; 

3° La gravila lei dubbio doveva poi farsi più urgente, e 
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tanto maggiormente accostarsi al carattere di vera certezza, 
in quanto che a dissiparlo non sorgeva obbiezione, nè re-
clamo di sorta dalla parte degli elettori, fra i quali trovavasi 
pure con tutta probabilità alcuno di quelli che inscrissero, o 
fecero inscrivere le schede all'avvocalo G. Frascotti padre, e 
che non avrebbero sofferto di vederne spogliato l'avvocato 
G. B. Frescot, se veramente a questi le avessero dedicate ; 

Per tutte queste considerazioni era dunque cosa ovvia e 
naturale che l'ufficio non dovesse farsi lecito di confondere in 
uno due nomi così disparati, massime quando una tale con-
fusione non veniva domandata da chi aveva interesse di pro-
vocarla, ed era presente allo squittinio; 

5° Che se la notabile differenza che passa tra Frescot e 
Frascotti sarebbe forse da non tenersi a calcolo in una bal-
lottazione quando i voli si presumono rivolti all'uno od al-
l'altro dei due candidati designati dall'ufficio, non può già 
dirsi lo stesso nel caso di una prima votazione, ove ad ognuno 
è libero di proporre qualsivoglia candidato, nè può richia-
marsi in dubbio un nome proposto, benché simile ad altro 
già da altri presentato, massime ove sappiasi che quei nomi 
stanno, o possono stare a rappresentare ed indicare diverse 
persone veramente esistenti ; 

6° Nè v'ha dubbio che il motivo per cui nello scorso feb-
braio credè la Camera di dover invalidare la elezione fatta 
dal sesto collegio medesimo non venga a provare con tutta 
evidenza che il giudizio portato dal suo ufficio nel caso in di-
scorso fu giudizio di buona fede; imperocché se l'aver con-
fuso Riccardo con Riccardi gli costò l'annullamento della 
precedente elezione, come poteva credere che fosse per ri-
maner salda la presente, ove confuso avesse il nome di Fre-
scot con quello di Frascotti ? 

7° Per contro la dubbia fede dei quattordici protestanti 
traspare abbastanza manifesta da questo, che per una parte, 
affine di meglio avvicinare al nome Frescot il nome inscritto 
nelle cinque schede in questione, nella protesta loro essi l'ar-
ticolavano Frescotti invece dì Frascotti, come trovasi scritto 
nel verbale delle operazioni elettorali; e per altra parte molti 
di loro fanno onta al vero là dove asseriscono che per mero 

sbaglio di tempo non furono presenti allorquando l'ufficio 
pronunciò quel giudizio, nè poterci! quindi protestarvi contro 
sui momento. Dalle liste elettorali di quel collegio che l'ufficio 
richiese a tal uopo, e ch'io tengo a disposizione deila Camera, 
risulta incontestabilmente che dei quattordici sottoscritti 
alla protesta uno non prese parte alcuna alla elezione, non 
essendo andato al collegio nè il primo, nè il secondo giorno, 
un altro non trovavasi inscritto nella lista elettorale del sesto 
collegio, sei presero parte alla votazione del primo giorno, i 
restanti sei intervennero e volarono in ambedue le riunioni. 
Se fallirono alla verità allorché dissero che non fu loro la-
sciato tempo di presentare le opportune proteste all'ufficio, 
eoaie potranno aver diritto ad esser creduti nel resto ? 

Per queste considerazioni adunque a nome dell'ufficio VI 
ho l'onore di proporvi la conferma dell'elezione del deputato 
del sesto collegio di Torino nella persona dell'avvocato Vin-
cenzo Miglietti. 

BiBBiER- Il résulte du rapport de la Commission que 
M. Bonacossa n'est venu en ballottage avec M. Miglietti que 
par l'annulation de cinq billets portants: Avvocalo G. Fra-

sconi padre, billets qui, réunis à ceux écrits en faveur de 
M. S'avocat Jean-Baptiste Frescot pére, auraient décide le 
ballottagé enfre celui-ci et M. Miglietti. Le texte, l'esprit de ìa 
loi, les décisions législatiyes en Piémont corame en France 
et la raison nous disent que l'on doit tenir et déclarer vali-
des les billets par lesquels la personne est désignée de iua-
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nière à ne pas laisser un doute fondé. A l'état des choses la 
question se réduit à savoir s'il existe deux individus auxquels 
puissent s'appliquer ces mots et lettres: Avvocato G. Fra-

scolti padre. On connaît M. l'avocat Jean-Baptiste Frescot 
père, domicilié à Turin ; c'est celui qui est désiguc dans le 
rapport de la Commission comme ayant eu quinze votes dé-
clarés valides. 

Le procès-verbal du collège électoral et le rapport de la 
Commission n'en désignent aucun autre ; seulement on dit 
qu'il y a des Frascotti, mais sans ajouter qu'ils soient avocats, 
pères, et que leur prénom porte la lettre initiale G. Par dé-
faut de preuve, de présomption de l'existence d'un autre in-
dividu, et en face de la présomption que fournissent en fa-
veur de M. l'avocat Jean-Baptiste Frescot père, les quinze 
votes déclarés valides, je crois qu'on a injustement déclaré 
nuls les billets Avvocato G. Frascotti padre, et je conclus à 
ce que l'élection soit déclarée nulle. 

«attasieo, relatore dell'ufficio VI. Le circostanze alle 
quali si riferisce la domanda del signor deputato Barbier mi 
pare che fossero già accennate nella relazione. All'uffici o del 
sesto collegio era noto che esistevano in Torino delle famiglie 
Frascotti, e la molta differenza che passa fra il nome di Fra-
scotti e quello di Frescot era cosa sufficiente a lasciare du-
bitare all'uffizio che le schede le quali portavano l'uua e 
l'altra delie preaccennate indicazioni non si potevano rife-
rire alla medesima ed identica persona. Constando inoltre al-
l'uffizio che di queste famiglie Frascotti esistenti in Torino vi 
era qualche individuo il quale per ragione di professione era 
dedicato al foro, e sapendosi d'altronde che si usa largamente 
e generosamente del titolo di avvocato verso tutti quelli che 
hanno frequentato le scuole dell'Università, niuno poteva dire 
che non vi fosse qualche individuo Frascotti il quale avesse 
ragione al titoio di avvocato. 

Vi era, come dissi, qualcheduno della famiglia Frascotti 
dedicato al foro, e la sola differenza del nome era già gran-
dissima perchè l'uffizio avesse a credere che non fosse lecito 
di confondere un nome coll'altro, con assegnare queste di-
verse schede alla medesima persona. E tanto meno si credè in 
diritto di poterlo fare, in quanto che nell'elezione antece-
dente, la quale non aveva preceduta l'elezione attuale se non 
che di un mese, avendo l'uffìzio di quel collegio medesimo 
confuse due schede in cui era scritto il nome di Carlo Ric-
cardo con quelle che aveva assegnate a favore del signor 
Carlo Riccardi, candidato effettivo di quel collegio, la Camera 
dietro relazione fatta, se non erro, dal deputato Roselliui, 
stimò dover annullare quella elezione. 

Quindi era ben naturale che quel collegio, dopo siffatta 
lezione che aveva dalla Camera ricevuto, non si facesse lecito 
di far nell'elezione successiva confusione di due nomi che 
erano tra di loro sì apertamente diversi. 

B&BBiEB. D'après la réponse de l'honorable rapporteur, 
cinq billets n'ont été annulés que parce qu'ils portaient Fra-
sconi au lieu de Frescot', mais cela ne suffit pas. Il faut 
qu'outre le nom il y ait différence de prénom, de profes-
sion et de qualité de père. 

La décision de la Chambre dans l'élection de monsieur 
Charles Riccardi était motivée sur ce qu'il y avait un Char-
les Riccardi et un Charles Riccardo ; mais il est un principe 
constant qui a toujours guidé les Chambres législatives chez 
nous et ailleurs, c'est qu'il suffit qu'on ait des données cer-
taines sur l'identité de l'individu désigné pour confirmer son 
électiort. Or ici il n'y a aucun doute que sous le nom de Fra-
scotti on a voulu indiquer monsieur l'avocat Jean-Baptiste 
Frescot, 
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II y a tout simplement l 'erreur de Frasconi au lieu de 
Frescot, erreur du reste très-facile à commettre, et que l'on 
commet ordinairement en écrivant soit un nom français dans 
la langue italienne, soit un nom italien en langue française. 

c a t t a n e© , relatore dell'ufficio FI. Mi permetterò di far 
osservare al signor deputato Barbier che le cinque schede 
assegnate all'avvocato Frascotti, considerate dall'ufficio come 
dedicate a persona distinta dall'avvocato G. B, Frescot, non 
portavano ii prenome di Giovanni Battista Frascotti, ma sola-
mente l'iniziale G., che poteva significare tanto Giovanni, 
come Giacomo, come Giuseppe, ecc. 

b e m so Per ben apprezzare il merito delle 
operazioni dell'ufficio elettorale conviene trasportarsi nella 
posizione in cui si trovava quest'ufficio. Si diedero voti al-
l'avvocato Giovanni Battista Frescot ed all'avvocato G. Fra-
scotti. Vi era dunque una differenza di nome di battesimo, 
in quanto che G. poteva riferirsi a Giacomo, a Giuseppe, a 
Giovanni, ecc., ma non a Giovanni Battista; vi è una diffe-
renza nel cognome, perchè la parola Frescot non corrisponde 
alla parola Frascotti. 

Framezzo a queste differenze l'uffici o elettorale per poter 
dire che i voti dati all'avvocato G. Frascotti si riferivano al-
l'avvocato Giovanni Battista Frescot, bisognerebbe che avesse 
avuto la certezza che in tutto lo Stato non eravi alcun avvo-
cato G. Frascotti. Ora questa certezza non poteva averla l'uf-
ficio elettorale, e non può aversi dalla Camera. Non con-
stando che in tutto Io Stato non siavi alcuno che si chiami 
avvocato G. Frascotti, non si può per induzione inferire che 
i voti dati all'avvocato G. Frescotti debbano riferirsi all'avvo-
cato Giovanni Ballista Frescot. Ciò posto, ed avuto riguardo 
alle osservazioni già fatte dal signor relatore, ed anche alia 
circostanza che l'avvocato Miglietti ebbe 75 voti nella prima 
votazione, quando che gli altri candidati non ne ebbero che 
15, 18 o 20, e che nella seccoda votazione ebbe egualmente 
75 voti, quando il suo competitore non ne ebbe che un ben 
piecolo numero, non si può a meno di andare convinti che 
l'intenzione degli elettori intervenuti sia stata quella di no-
minare a deputato l'avvocato Miglietti . Aggiungasi che nel 
dubbio se i voti dati all'avvocato G. Frascotti possano o oo 
riferirsi all'avvocato Giovanni Battista Frescot, mi pare che 
la Camera debba piuttosto risolverlo nel senso dell'ufficio 
elettorale, anziché riformare il giudicio di questo ufficio, il 
quale, meglio che la Camera, doveva conoscere le circostanze 
di fatto che potevano determinare l'applicazione dei voti suc-
cennati. 

Conchiudo quindi per l'approvazione dell'elezione. 
m a k t i n k t. Il est une circonstance sur laquelle n'a peut-

être pas été appelée l'attention de cette Chambre, c'est que 
dans les cinq bulletins que le bureau a cru devoir annuler 
peur avoir été donnés h G. Frascotti avvocato padre, on n'a 
pas assez observé qu'il y a le mot padre. Cette circonstance 
est essentielle, parce que monsieur l'avocat Frescot, qui avait 
obtenu les 15 votes que le bureau lui-même a reconnus vali-
des, a précisément un fils qui est aussi avocat. Les électeurs 
qui écrivaient les cinq billets ont voulu ajouter le mot padre 
pour bien préciser la personne à qui ils donnaient leur vote, 
et ne pas confondre avec le fils. Cette circonstance est plus 
que suffisante pour faire comprendre que l'on a voulu donner 
à monsieur l'avocat Frescot père ces cinq votes que la Com-
mission veut annuler. Il y avait donc indication suffisante. 

Monsieur le rapporteur a prétendu qu'il y avait une grande 
différence entre le nom de monsieur Frescot et celui de Fra-
sconi écrit dans les billets dont là validité est impugnée; 
pour moi, je crois que cette différence est bien minime et 

qu'elle ne consiste réellement que dans une seule lettre, un 
a au lieu d'un e. Quant au li  ajouté à la finale du mot, il est 
insignifiant, parce que chacun sait que les Piémontais, les 
Italiens sont assez habituellement dans l'usage de donner une 
désinence italienne aux noms français qui finissent par une 
consonne. Par exemple mon nom Martinet est%tìuvent et 
presque chaque jour changé en Martinetti ou Martinetto, 
sans que l'on puisse dire, pour autant, qu'il y ait er-
reur de personne; rien de plus facile par conséquent d'a-
jouter la désinence ti à Frescot, et de faire ainsi Frescotti, 
sans que l'on puisse dire pour autant qu'il y ait insuffisance 
de désignation de la personne. 

L'honorable rapporteur nous a dit qu'il existait réellement 
des individus portant le nom de Frascotti qui étaient addetti 
al foro. Pour moi je sais bien qu'il existe des procureurs 
portant ce nom, mais je crois pouvoir, avec raison, con-
tester qu'il y ait des avocats Frascot'i. Si mon opinion à cet 
égard est erronée, j'attends que monsieur le rapporteur 
qui a, sans doute, pris sur ce point toutes les informations 
qui pouvaient faire connaître la vérité, veuille bien rectifier 
mon erreur. Tant qu'il ne le fera pas, je croirai être dans la 
vérité. 

L'honorable monsieur Benso nous dit qu'il est bien possible 
qu'il y ait dans nos Etats quelque Frascotti qui soit avocat. 
Mais il ne suffit pas d'une telle possibilité, il faudrait, pour 
qu'on lui donnât raison, qu'il nous désignât ces personnes. La 
Commission qui a dû faire des recherches sur ce point n'a pas 
pu elle-même en donner l'indication nécessaire cependant 
pour l'appui de ses conclusions. 

Je vote donc pour l'annulation de l'élection qui nous oc-
cupe, parce que le ballottage dont elle a été le résultat, n'a 
pas eu lieu entre les deux candidats qui avaient réuni la ma-
jorité des suffrages. 

m r e v b l . Io, come membro dell'ufficio, in cui fu r i fe-
rita quest'elezione, e per l'approvazione della quale conchiuse 
all'unanimità, mi tengo in debito di presentare alla Camera 
alcune riflessioni, le quali tendono a far considerare come 
valida quest'elezione. Cominciamo per ritenere che il sesto 
collegio di Torino aveva fatto, non ha guari, un'elezione, 
la quale fu annullata precisamente perchè si erano assegnati 
ad un candidato voti che noe si credevano dovergli essere 
accordati, perchè l'unica differenza che esisteva era nella 
vocale terminativa del suo nome ; quindi il sesto collegio 
ricordando questa circostanza andò molto guardingo nell'am-
mettere i suffragi a favore di candidati i cui nomi non fossero 
identici 

Nella prima votazione cinque schede furono date all'avvo-
cato G, Frascotti padre ; si mosse il dubbio se queste schede 
potessero essere date all'avvocato G. B.  Frescot, e l'uffici o 
conchiuse non gli si potessero accordare, e oon mise perciò 
in ballottazione l'avvocato Frescot coli'avvocato Miglietti , 
perchè dopo di questo non era quello che avesse maggiori 
voti. L'operazione seguì avanti gli elettori, nessuno mosse 
questione; il no» aver attribuito all'avvocato Frescot le 
schede portanti Frascotti, fece sì che l'avvocato Frescot non 
si trovò in concorrenza coll'avvocato Miglietti che aveva otte-
nuto il maggior numero di suflragi, ossia prima del Bona-
cossa, quindi si pubblicò che la ballottazione avrebbe luogo 
tra l'avvocato Miglietti ed il dottore Bonacossa. 

Nessuna osservazione venne fatta in quella tornata, come 
nessuna fu fatta in quella successiva, in cui si trattava del 
ballottaggio tra il signor dottore Bonacossa e l'avvocato Mi-
glietti. 

Una protesta venne presentata alla Camera, ma per parte 
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di chi venne presentala 1 Per parte di elettori che erano in-
tervenuti parte nella prima e parte nella seconda votazione, 
che non avevano fatta nessuna osservazione, e da taluno di 
essi che non era nemmeno eiettore in quel collegio. 

Óra dquando se dopo questi dati si possa dire che sia vi-
ziata unisone, il cui uffizio invece andò con tanta precau-
zione, edotto come era della risoluzione presa dalla Camera 
nella precedente elezione; quindi io concorro nell'opinione 
già emessa dal relatore per la validità di questa elezione. 

presi dent e. Debbo rettificar e un fatto accennato e dal 
signor relatore e dal signor deputato Di Revel circa alla de-
liberazione che prese la Camera all'elezione del signor Fer-
raris. Il dubbio in quel caso esisteva circa i bigliétti che erano 
scritti per il dottore Bonacossa, ma non essenzialmente sulle 
schede che erano state attribuit e al signor Ferraris, 

Furono cinque i biglietti del dottore Bonacossa che la Ca-
mera ha creduto che dovessero essere aggiudicati al mede-
simo, e mercè i quali il dottore Bonacossa avrebbe ottenuto 
la maggiorità ed avrebbe dovuto non essere escluso, come lo 
fu realmente dallo scrutinio di ballottazione. 

«i&none. Mi rincresce di parlare contro le conclusioni 
dell'uffizio, perchè qualora l'opposizione che intendo fare a 
tali conclusioni venisse accolta dalla Camera, ritarderebbero 
per me il piacere di vedere seduta sopra questi banchi una 
persona che ha la mia stima e tutte le mie simpatie: tuttavia 
penso così, e non posso trattenermi dallo spiegare sincera-
mente il mio voto. Io credo coi signori Barbiere MartiRetche 
ingiustamente venne negato all'avvocato Giovanni Battista 
Frescot quei dato numero di bollettini di cai parlava il signor 
relatore. Io ritengo che nelle circostanze del caso nostro ab-
biamo sufficienti motivi per non credere equivoca la designa-
zione contenuta in quei bollettini , in modo da poterli attri -
buire ad altra persona che all'avvocato Giovanni Battista Fre-
scot: primieramente il titolo è indicato espressamente: è 
detto avvocato; c'è il G._ che potrebbe bensì riferirs i a Giu-
seppe, o Gerolamo, ma è pur sempre l'inizial e di Giovanni 
che è il vero nome dell'avvocato Frescot: c'è la qualità di 
padre, ed appunto per distinguerlo, come diceva l'onorevole 
deputato Martinet , dal suo figlio che è pure avvocato, che io 
pure ho l'onore di conoscere; dunque tra questa designa-
zione avvocato G. Frascotti padre e la persona a cui si rife-
rivano le altre schede, non c'è altra differenza fuorché nel 
cognome Frascotti invece di Frescot : ora il termine francese 
giustifica già fino ad un certo punto l'error e della scrittura-
zione. 

Quanto poi al precedente della Camera, in occasione del-
l'annullamento delia nomina dell'avvocato Ferrari s fatto dallo 
stesso collegio, dirò che esso non sussiste né nei termini in-
vocati dai sostenitori delle conclusioni dell'ufficio, come nè 
anco di quelli che ci spiegava ora l'onorevole nostro presi-
dentesse non erro. Il vero motivo per cui venne altra volta 
annullata l'elezione dell'avvocato Ferraris, si fu non tanto 
perchè si fossero aggiudicate al signor Carlo Riccardi due 
schede che potevano essere attribuit e ad un altro, e che ter-
minavano in o invece di terminare in i; nemmeno per ca-
gione di quelle schede che sì riferissero al dottore Bonacossa: 
ma perchè non era stato attribuit o al signor avvocato Vin-
cenzo M'gliett i un gran numero di schede che evidentemente 
gli appartenevano, e che se fossero state attribuit e a lui, lo 
avrebbero portato in concorrenza di ballottaggio colPavvocato 
Ferraris: tale fu il motivo principale per cui si è votato con-
tro quell'elezione dell'avvocato Ferrari s 

Ora io dico che questo precedente non prova in favore del-
l'elezione di cui si tratta, ma anzi prova il contrario. 

Infatti , nel caso dell'elezione dell'avvocato Ferrari s vi 
erano schedeehe si dovevano applicare all'avvocato Mlglietli , 
e che se gli si fossero assegnate avrebbero cambiata la per-
sona che avrebbe concorso nel ballottaggio. Nel caso attuale 
vi sono schede che mi sembra si debbano applicare all'avvo-
cato Giovanni Battista Frescot, e che se gli si fossero con-
cesse avrebbero pure cambiate le persone su cui sarebbe 
caduta la ballottazione. In quel caso l'operazione fu annul-
lata : lo stesso deve aver luogo nel caso nostro. 

L'argomento poi addotto dall'avvocato Benso, che cioè bi-
sogna constatare che in tutto lo Stato non vi sia altra per-
sona che possa riunir e le indicazioni avvocato G. Frascotti 
padre, io dico che quest'argomento prova troppo, cioè prova 
che sernprechè non vi ha scritturazione corretta non si deve 
riconoscere l'identit à della persona, se ciò non risulti da una 
simile prova negativa. Io credo invece bastare che non risulti 
che quest'altra persona esista perchè si debbano attribuir e 
a quella che ha già tanti dati a lui favorevoli: non devesi in 
tale materia guardare alia possibilità, ma bensì a ciò che ri -
sulta in fatto. Ed io ripeto che ritenute tutte le circostanze di 
fatto che si presentano nel caso di cui si tratta, e ritenuto 
principalmente che l'avvocato Giovanni Battista Frescot pa-
dre era uno del candidati di quel collegio, il quale ottenne 
un certo numero di voti, noi non possiamo ragionevolmente 
dubitare che le schede in questione dovevano applicarsi a 
lui, dovevano così portarl o in concorrenza nella ballotta-
zione, il che non essendosi fatto l'operazione pecca di nullità. 

Io voto quindi contro le conclusioni dell'ufficio. 
«jacquessoc» Giuseppe. II est, reconnu par ceux qui 

approuvent l'élection de monsieur Miglietti , et par ceux qui 
la combattent, qu'il existe des personnes du nom de Frescot 
et du nom de Frascotti. Quelque extension qu'on veuille don-
ner au système d'interprétation, il m'est impossible d'arriver 
jusqu'au point d'admettre que les bulletins sur lesquels 
étaient inscrits le nom de monsieur Frescot puissent être at-
tribués à monsieur Frascotti ou vice versa. On prétend que 
puisque les bulletins portaient la désignation de avocat Fra-
scotti et que monsieur Frascotti n'est pas avocat, on doit les 
attribuer à m®nsieur l'avocat Frescot ; mais cette conclusion 
n'est pas logique, car il pourrait arriver aussi que les élec-
teurs qui voulaient réellement nommer monsieur Frascotti 
eussent seulement fait une erreur de qualification ; il y a donc 
tout au moins intention sur la personne désignée par les 
bulletins. 

D'après les considérations, j'appuie les conclusions du bu-
reau, et je vote pour la validité de l'élection de monsieur 
l'avocat Migiietti . 

bianchi 4i>E»8àNDHO. Contro l'opinione emessa dal-
l'onorevole penultimo preopinante, e contro quella del de-
putato Jacquemoud, citerò la decisione della Camera di pochi 
giorni sono. Nel collegio di Torrigli a si è fatta una votazione 
tra Bossi e Bosso, e la Camera ha creduto di doverla annul-
lare , essendoché l'uffici o avesse similmente distìnto due 
nomi, quando sapeva che non vi era altro candidato di simil 
nome. 

Ora, se la Camera volle adottare allora una teoria af-
fatto opposta a quella sostenuta dagli onorevoli preopinanti, 
io conchiudo che si debba pure adesso seguire. (Ai voti.ì) 

bì r bi e r. L'honorable conseiller Jacquemoud dit qu'il 
est iaipo«sible de confondre Frescot avec Frascotti. S'il est 
très-facile à l'honorable préopinant de se créer des impossi-' 
bilités à volonté, elle ne sont pas aussi faciles pour moi. S'il 
n'y avait que le seul nom d'inscrit dans le bulletin, la diffé-
rence se présenterait possible, mais comme ici il y a les 
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mots avvocato, padre, et la lettre irritiate G., le doute ir est 
pas possible. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
p h e s i u k n t e . Siccome non vi sono altre opinioni se non 

quelle due che sono perfettamente contrarie, cioè o per la 
validità o perla nullità dell'elezione, io pongo ai voti le 
conclusioni dell'ufficio che sono per la validità delia elezione. 
Quelli che non credono che possa veramente essa elezione 
considerarsi come valida voteranno contro, quelli che inten-
dono di adottare le conclusioni dell'ufficio che sono per l'ap-
provazione dell'elezione dell'avvocato Miglietti come deputato 
del 6° collegio di Torino, si alzeranno. 

(La Camera approva le conclusioni della Commissione.) 
C O R S I, relatore del 1 ufficio. Elezione del primo collegio 

di Cuglieri : eiettori iscritti 569 ; votanti 102.1! sacerdote Vit-
torio Angius ottenne voti 55, ed il cavaliere Luigi Passino 39; 
9 voti andarono dispersi su quattro diversi individui, una 
scheda annullata. Nessuno dei candidati avendo ottenuto la 
maggioranza richiesta dalla legge, si addivenne da quel col-
legio nel susseguente giorno alla votazione di ballottaggio 
sopra i due candidati che aveano ottenuto nella precedente 
votazione maggior numero di voti. 

In questa seconda votazione i votanti erano 139; il sacer-
dote Angius ottenne voti 83, il cavaliere Passino 47, 9 anda-
rono dispersi, il sacerdote Angius in conseguenza fu procla-
mato a deputato del primo collegio di Cuglieri. 

Le operazioni furono regolari a termini della legge : devo 
però comunicare alla Camera che mentre si procedeva in 
quel collegio elettorale alla consegna delle schede, un elet-
tore durante la votazione, riclamò presso l'ufficio del collegio 
onde ottenere pronti provvedimenti contro il notaio Chichi 
PeSj il quale formava complotti per subornare degli elettori. 

11 presidente di quell'ufficio, in seguito ad avvenuto alterco 
fra l'accusatore e l'accusato, previe replicate ammonizioni 
fatte ai medesimi, li fece sortire dalla sala, redigendone prò« 
cesso verbale che fu unito agli atti. 

Unitamente a questi vi è altresì una potestà firmata da 
quattro elettoridi Bosa, diretta al Parlamento, e tendente ad 
informare l'elezione di cui si tratta. Questa contiene undici 
capi di lagnanza, dei quali darò lettura sommariamente alla 
Camera qualora essa non voglia conoscere la protesta per 
intiero. •• - ' V: - ' • -r- " 

Foci. No ! no ! Ne legga il sunto ! 
cors i . Darò dunque il sunto di queste lagnanze : 
1° Che ad un elettore di Bosa si domandava il certificalo 

d'iscrizione, mentre non si chiedeva agli elettoridi Cuglieri; 
2° Che si volle incutere paura agli astanti eiettori col ram-

pognare i! Chichi Pes, e facendolo sortire dalla sala ; 
3° Che il tesoriere della provincia di Cuglieri, estraneo al 

collegio, inimico acerrimo del Passino, aveva spedito emissari 
nei dintorni onde ottenere maggior numero di votanti a fa-
vore del sacerdote Angius; 

4° Che durante la votazione il detto tesoriere sfavasi fermo 
fuori la sala del collegio onde subornare gii elettori, infa-
mando il Passino, e che alloggiò molti elettori venuti a votare 
a pelottoni, cosi la protesta, e che diede loro in compenso un 
sontuoso banchetto; 

8° Che un elettore di Bosa rimproverò il detto tesoriere, e 
che venne con questo alle mani, portando scandalo e spau-
racchio negli elettori ; 

6° Che l'elettore Baratta votò quando già era finito il primo 
appello, e che doveva aspettat e il secondo, locchè non fece 
mentre tale privilegio venne ad altri rifiutato ; che se ne por-
sero riclami al presidente indarno; 

7° Che i membri dell'ufficio del collegio erano avversi al 
Passino ; * ~ 

8° Che questi si scambiavano segni di contentezza ed acce-
leravano l'appello per quei di Bosa, procedendo più adagio 
per quei di Cuglieri ; 

9° Che i membri dell'ufficio scrissero la scheda sullo stesso 
tavolo che avevano dinanzi ; 

10. Che non è possibile che la città di Bosa somministri 
meno elettori che non il villaggio di Cuglieri, e per ciò do-
mandasi inchiesta su quelle liste ; 

11. Infine che il sacerdote Angius non può essere ammesso 
al Parlamento per la di luì qualità di ex-frate. 

Conchiudono, per tutto ciò, protestando contro l'elezione 
avvenuta, e domandano che venga dalla Camera annullata. 

Il primo ufficio, al quale ho l'onore di appartenere, si è 
fatto carico di esaminare attentamente questa protesta, capo 
per capo, e la credette inconcludente, per cui deliberò al-
l'unanimità di proporre alla Camera l'approvazione dell'ele-
zione in discorso, ed io in nome del detto primo ufficio adem-
pio all'incarico. 

p h k s i d k n t k . Se nessuno chiede la parola, v. 
siKEO. L'ufficio avendo esaminato c@n maggior attenzione 

di quello che io non abbia potuto fare sui brevi cenni dati 
dal signor relatore, le querele mosse contro questa elezione, 
io non intendo discutere il merito di tali querele, noe avendo 
gli opportuni elementi ; ma senza entrare in siffatta discus-
sione, secondo il mio avviso, si potrebbe ordinare un'in-
chiesta, la quale darebbe maggiori lumi sull'andamento del-
l'eiezione medesima, poiché vi sono delle circostanze molto 
singolari. L'intendente generale, credo, di Cagliari.... 

cokss ,  relatore, e varie voci. No, della divisione .dì 
Nuoro. 

smiko . Bene, come ho già detto, nell'isola di Sardegna 
pare che abbiano luogo degli incidenti molto singolari. 

io ho sotto gli occhi la lettera di un sindaco della divisione 
di Cagliari che annunzia agli elettori del suo comune |1 giorno 
della elezione, e li invita nello stesso tempo- a presentarsi 
tutti davanti l'intendente generale della divisione prima di 
recarsi ai luogo dell'adunanza elettorale. 

Risulta poi, che quando gli elettori si presentarono a quel 
signor intendente generale egli gli consigliò (e sviluppò questo 
suo consiglio) di eleggere il signor Angius. Certamente se 
questo fatto fosse isolato, se il signor intendente generale 
avesse ciò detto così alla sfuggita, o per caso, la cosa forse 
non avrebbe grande gravità. Ma quando un intendente gene-
rale ingiunge in qualche modo a tutti gli elettori di presen-
tarsi a lui per dare loro un tale consiglio, la cosa mi pare 
assai rimarchevole; ed unita questa circostanza colle altre 
denunciate nella protesta accennata dal signor relatore, mi 
pare, dico, che tutto questo ponderato sarebbe il caso di 
sospenderne l'approvazione. La Camera desidera, e natural-
mente deve desiderare, che vi sia la massima libertà nelle 
elezioni, e che non vi siano alcune influenze. Si sa che in Sar-
degna il grado di istruzione non é eguale a quello degli altri 
paesi dello Stato. Pur troppo (non dirò di chi sia la colpa ; 
non è certamente colpa della Sardegna) si sa che vi sono 
molli elettori illetterati, ed è appunto per ciò che si è do-
vuto fare nella legge elettorale un'eccezione in favore di essa, 
perchè si sarebbe escluso un troppo grande numero di citta-
dini se non 3i fossero ammessi gli analfabeti. 

Ora, se dall'autorità si sono usati questi maneggi, che 
sono eertamente ovunque perniciosi e riprovevoli, si è eser-
citata un'influenza illecita in quelle r̂ovincie e presso elet-
tori io gran parte rozzi ed inesperti, e non si potè avere 
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quella libertà che si deve desiderare io tutte le elezioni. Ed 
è per questo che vorrei che la Camera fosse su tal proposito 
illuminata, e per ciò vorrei che si facesse procedere ad una 
inchiesta. 

Intanto io deporrò sul banco della Presidenza la lettera di 
quel sindaco. 

corsi, relatore. Il primo ufficio si fece carico di quella 
protesta nella quale si domanda che si proceda ad un'inchie-
sta, ma esso non credeva veramente che fosse il caso di far 
procedere a siffatta inchiesta. Diffalti egli riconobbe che le 
operazioni elettorali furono regolari, e che l'alterco che 
succedette in seguito di alcune parole finì senza produrre 
alcun inconveniente alla votazione. Per tali motivi esso non 
riputò opportuna tale inchiesta. 

»1 sas mart ino. Io osservo primieramente che la Set» 
tera di cui il deputato Sineo diede lettura, siccome si riferi-
sce all'elezione seguita in un altro collegio, nel quale ap-
punto la lettera medesima non potè produrre verun effetto 
mentre fu eletto il competitore dell'abate Angius. 

Osserverò di poi che la lettera in sè non contiene cosa al-
cuna che possa dirsi contraria alla legge. Didatti, se tutti de-
ponessero il pensiero di esercitare qualsiasi influenza sulle 
elezioni, ed il Governo solo volesse averne il diritto, si po-
trebbe in tal caso biasimare la sua ingerenza, poiché verrebbe 
a togliere od a diminuire in una certa guisa la libertà del-
l'elezione. Ma quando invece l'uso di esercitare una qualche 
influenza è comune a tutti i partiti, ed il Governo cerca solo 
di illuminare gli elettori sulla maggiore o minor giustezza 
delle loro opinioni, purché non vi sia in tal cesa alcun atto 
di coercizione, purché il Governo stesso non accordi favore o 
lotìeghi a chi non s'accosta al suo parere, io credo che non 
solo non deve biasimarsi, ma ch'egli non faccia altro che 
compiere ad un dovere (Bisbiglio a sinistra) illuminando le 
popolazioni sulla maggiore o minor giustezza delle loro opi-
nioni. 

presidente. Faccio osservare che questa lettera è ema-
nata dalla divisione di Cagliari, e che l'elezione di cui si tratta 
è seguita nella divisione di Nuoro. 

faxqwi-pes. Se, come suppone il signor avvocato Sineo, 
la lettera e circolare prodotte, sono state dirette alla divi-
sione del collegio cui appartiene la votazione di cui si tratta, 
debbo far osservare che la votazione si fece nel collegio di 
Cuglieri, mentrechè l'intendente generale della divisione ri-
siede a Nuoro. Tra l'uno e l'altro paese vi sono due giorni di 
strada, ed è quindi ben difficil e a credere che attese le note 
difficoltà che gli elettori incontrano per portarsi al capoluogo 
della provincia per la votazione abbia voluto, per obbedire 
agli ordini dell' intendente generale, andare prima al capo-
luogo della divisione, per poi portarsi alla provincia di Cu-
glieri per l'elezione. 

Che se la lettera e la circolare sono d'altro intendente ge-
nerale, egli è manifesto che non può punto influire nel merito 
e validità della presente elezione. 

pbesidghtk. Le faccio osservare che la circolare è del-
l'intendente generale di Cagliari, e quindi non si può riferire 
per nulla a quest'elezione che avvenne nella divisione di 
Nuoro. 

r iccakdx. Pregherei il signor relatore a volermi dire 
se sia vero che fra i diversi capi d'accusa, dirò così, che si 
producono contro quest'elezione, siavi pure questo, che 
molti elettori, cioè, scrivevano le schede sul tavolo della Pre-
sidenza medesima. 

In questo caso mi pare che sarebbevi sufficiente argomento 
di nullità, perchè la legge elettorale dice assai chiaramente 

che le schede che si depongono nell'urna debbono essere 
scritte in luogo appartato e non viste dagli altri. 

runico. Domando la parola per chiedere uno schiari-
mento. 

Il rignor relatore ha fatto conoscere alia Camera il sunto 
delle undici opposizioni contenute nella protesta fatta contro 
l'elezione di che si tratta. 

Egli ha soggiunto che il primo ufficio ha creduto che nes-
suna di queste opposizioni fosse sussistente, ma poi non ha 
spiegato i motivi di questo giudizio dell'ufficio. 

Nel rivolgermi alla sua cortesia, io vorrei pregarlo di far 
conoscere alla Camera quali sieno i motivi per cui l'ufficio 
stesso ravvisò insussistenti le accennate opposizioni. 

corsi, relatore. Comincierò dal dare lo schiarimento 
chiesto dal signor Riccardi. 

Gli elettori che andavano a scrivere le loro schede sul ta-
volo della Presidenza del collegio erano membri dell'ufficio. 

Leggo a questo riguardo un passo della stessa protesta : 
« Che ad onta del periodo secondo dell'articolo 82 della 

stessa legge elettorale, i singoli membri componenti l'ufficio, 
in entrambe le votazioni, arbitraronsi di scrivere sul mede-
simo tavolo della Presidenza le rispettive schede, ecc. » 

denso gassare. (Interrompendolo) Chiedo la parola a 
proposito delle spiegazioni date dal signor relatore. 

Nella protesta si accusano i membri dell'ufficio del colle-
gio elettorale di avere scritto il loro voto sul tavolo della 
Presidenza. 

Il vostro ufficio ebbe ad osservare, senza arrestarsi a con-
siderare se debbasi tenere per vera o no questa circostanza, 
che quand'anche tutti i cinque membri avessero scritto i loro 
voti sul tavolo della Presidenza, e che questi cinque voti do-
vessero aversi per nulli, tuttavia non cessa di esservi la mag-
giorità a favore dell'abate Angius. 

corsi, relatore. Risponderò su tutti i capi della protesta. 
Il primo dice che agli elettori di Cuglieri non si domandava 
il certificato d'iscrizione, mentre si chiedeva a quelli di Bosa. 
Siccome l'elezione si faceva in Cuglieri per quelli del paese 
non abbisognava il certificato perchè gli elettori erano cono-
sciuti da tutti i membri dell'ufficio; mentre per gli elettori 
di Bosa, meno conosciuti, si credette che il certificato fosse 
necessario; per conseguenza l'ufficio ha deliberato all'unani-
mità che a questo proposito non vi fosse luogo di annullare 
questa elezione. 

Si dice nel secondo capo che si voleva incutere timore agli 
elettori facendoli sortire dalla sala ; il primo ufficio pure ha 
creduto che non fosse il caso di annullare un'elezione pel 
motivo che il presidente del collegio aveva rimproverato 
l'elettore che metteva del disordine nella sala. Il presidente 
era in diritto di valersi della facoltà accordatagli dalla legge 
facendo sortire dalla sala l'autore del disordine. 

Si osserva ne! terzo capo della protesta che il tesoriere 
della provincia di Cuglieri mandò emissari in provincia per 
cercare dei voti in favore del sacerdote Angius. Questi fatti 
succedono soventissimo non solo in Sardegna, ma ben anche 
in terraferma, e non possono influire sulla validità od invalidità 
dell'elezione, poiché non sono provati, e non accennano che 
vagamente l'accusa. Per conseguenza l'ufficio primo non cre-
dette che a questo riguardo dovesse proporre alla Camera 
alcuna inchiesta su di ciò. 

Dal quarto capo risulta che durante la votazione, il teso-
riere della provincia di Cuglieri stavasi fuori della sala del 
collegio elettorale a subornare gli eiettori. Anche per ciò che 
riguarda questo argomento, io non so come si avrebbe po-
tuto conchiudere per l'annullamento dell'elezione, poiché la 
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legge non si estende a vietare ai cittadini di star fermi in un 
luogo a parlare d'eiezioni, ed a persuadersi a vicenda a fa-
vore di uno anziché di un altro candidato. Ciò è estraneo 
alla validità della votazione. 

Si allega al quinto capo che nella sala del collegio eletto-
rale si venne alle mani; avere ciò prodotto scandalo; ma 
questo fatto non osta alla validità dell'elezione, 

Si elevò una disputa fra due elettori ; il presidente del 
collegio era in obbligo di chiamarli all'ordine, e questo man-
tenere; e così fece, ordinando ai medesimi di sgombrare 
dalia sala. 

Il sesto articolo riguarda l'elettore Baratta, il quale votò 
quando il primo appello era finito, e non aspettò la seconda 
chiamala. E qui alcuni deputati sardi, membri del l ufficio, 
ci dissero essere uso in quei collegi elettorali che si accordi 
un po' di tempo ai votanti onde facilitare la votazione. 

Dal verbale non risulta di ciò: risulta bensì che le opera-
zioni furono regolari ; per conseguenza non si è creduto 
quello un motivo sufficiente per poter produrre la nullità 
delia elezione in discorso, 

Il settimo capo dice che i membri dell'uffizio erano nemici 
del Passino ; e su ciò non citandosi alcun fatto, no ncredo che 
vi sia alcuna cosa a ridire: ognuno la vede a modo suo. 

L'ottavo capo assevera che i membri dell'uffizio davano 
segai di contentezza quando vedevano dei nomi scritti a fa-
vore del loro patrocinato, chiamando nell'appello gli elettori 
di Bosa céleremente, gli altri no; qui non vi è nessuna ille-
galità. 

li nono capitolo riflette i membri dell'uffizio, i quali scris-
sero le schede su! medesimo tavolo dove era il presidente, e 
di quello ne ho già parlato. Io credo che i membri dell'uffi-
zio, in tutti i collegi elettorali, scrivano le loro schede sullo 
stesso tavolo senza alzarsi da quello. 

Ci viene esposto nel decimo capitolo che non è possibile 
chela città di Bosa somministri meno elettori che la città di 
Cuglieri ; essi stessi però nelle proteste prevedono che po-
trebbe essere che la città di Bosa abbia meno eiettori di Cu-
glieri, perchè si richiede più censo nella prima che non nella 
seconda, ma che non ostante non è possibile che in Cuglieri 
vi siano più elettori che in Bosa, e per questo chiamano una 
inchiesta ; anche su questo il primo ufficio ha opinato, che se 
vi erano delle opposizioni a tale riguardo, vi erano autorità 
governative per ciò, e non è la Camera che debba vedere se 
le liste di un comune siano esatte o no. Gli opponenti pote-
vano e possono sempre, tutte le volte che lo vogliono, rivol-
gersi alle autorità amministrative, e far riformare le liste se 
ne sarà del caso, ma non è il caso di annullare l'elezione per 
questo. 

L'undecimo infine, che il sacerdote Angius non può essere 
ammesso al Parlamento per la qualità di ex-frate. Per infor-
marmi se il predetto era sacerdote sì o no, ho chiesto infor-
mazioni in proposito, ed ho avuto due demissorie spedile 
dall'arcivescovo di Cagliari, dalle quali consta che il mede-
simo è secolarizzato fin dal 1843 e sciolto dai suoi voti di 
scolopio secondo le forinole che sono contenute nei brevi di 
secolarizzazione, e che egli non ha l'obbedienza che a quel-
l'ordinario, per cui ora gode dei diritti e civili e politici : e 
per conseguenza io, a nome dell'uffizio primo, siccome ha il 
medesimo deliberato a unanimità (ed erano Hi i membri), 
insisto e propongo all'approvazione della Camera la elezione 
del deputato de! primo collegio di Cuglieri, nella persona del 
sacerdote D. Vittorio Angius. 

I?»ESÌ®ESTE. La parola è al deputato Pateri. 
PAIIRI . Dall'esposizione testé fatta dall'onorevole signor 

relatore dei vari capi di proteste relativi all'elezione del col-
legio di Cuglieri mi sembra risulti che, ove pare, allo stato 
delle cose, non si debba dir nulla l'elezione della quale si 
tratta, devesi però far luogo all'inchiesta, di cui già fecesi 
dall'onorevole Sineo parola. 

Dissi se non è il caso in cui debbasi sin d'ora dir nulla l'e-
lezione della quale si tratta, avvegnaché pare fuori di dubbio 
che se ad alcuno fra gii elettori erano chiesti i certificati di 
iscrizione, ad altri non lo erano. Si accennò dal signor rela-
tore che non si chiedevano a quei di Cuglieri,bensì agli altri, 
perchè quelli erano tutti conosciuti dalle persone che com-
ponevano l'ufficio elettorale. 

Ma a parte che, laddove la legge prescrive una qualche 
solennità, lecito non è in guisa alcuna dipartirsene, quando 
anche talvolta possa sembrare che manchi la ragione della 
legge; a parte eziandio l'osservazione che tutto ciò che ri-
guarda la forma della legge prescritta bassi a considerare 
come sostanziale, sicché , ove non se ne abbia nell'eiezione 
tenuto conto, debbasi questa dir nulla, egli è palese che, 
onde l'osservazione fatta dall'onorevole relatore fosse vale-
vole, bisognerebbe risultasse che l'ufficio, ossia quelle per-
sone destinate a chiedere il certificato d'iscrizione fossero 
tutte di Cuglieri, mentre in caso contrario non si scorge come 
da essi potessero gli elettori di Cuglieri essere conosciuti e 
non gli altri, cioè quelli dei diversi comuni di tale distretto. 

L'accennato difetto sarebbe, per quanto par mi, bastevole 
ad annullare l'elezione della quale si tratta. Ma ove pure 
quello non fosse sufficiente a renderla nulla, ovvero dir si 
volesse che di esso abbastanza allo stato delle cose non risulti, 
sarebbe peiò sempre il caso di procedere ad un'inchiesta, e 
per accertare il fatto anzidetto, e perchè pure venga a risul-
tare se siano vere alcune altre circostanze nelle proteste 
enunciate. 

Si accennò nella protesta che si mandarono emissari onde 
raccogliere voti a favore dì uno dei candidati, ossia dell'abate 
Angius, e che nel luogo stesso ove si fece l'elezione, ossia 
sulla porta del locale all'adunanza elettorale destinato, si su-
bornavano, siccome nella protesta si dice, coloro che dove-
vano dare il loro voto. Ora se accade bene spesso che si diano 
consigli perchè gli elettori votino piuttosto a favore di uno 
che di un altro candidato, se cotesti consigli dati da persone 
di diversa opinione non possono influire sulla validità della 
elezione, ciò non fa sì che debbasi dir lecito di mandare emis-
sari onde iii certa qual maniera astringere gli elettori a vo-
tare piuttosto per uno che per un altro candidato, e che sia 
lecito di subornare gli elettori; la parola di subornazione 
non solamente accenna ai consigli che si dieno agli elettori, 
ma sibbene a promesse , a frodi, a minaccio onde venga un 
candidato a preferenza di un altro eletto, o quanto almeno 
questa parola lascia luogo ad un grave dubbio sui fatti che 
possano aver avuto luogo, dubbio che, a mio avviso, con-
viene chiarire per mezzo di un'inchiesta. 

Che se utile all'indicato oggetto devesi, a mio parere, dire 
l'inchiesta, altra ragione pure avvi, per cui dtbbesi a quella 
far luogo, onde accertare, vale a dire, se sia vera quell'altra 
circostanza accennata nella protesta, che siasi pagato un 
pranzo agli elettori, ossia a quelli che diedero il loro suffragio 
all'abate Angius. 

Da quanto ci accennò l'onorevole signor relatore non ri-
sulterebbe in qua! giorno abbia avuto luogo questo pranzo, 
se, vale a dire, prima della definitiva votazione o dopo, come 
pure non risulterebbe se siavi intervenuta promessa di quello 
pagare prima che l'elezione avesse luogo. 

Ora questo fatto, a mio parere» conviene che si chiarisca, 
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m en t re so q u es to p r an zo avesse a vu to lu ogo p r ima d ella vo-

tazione d efin it iva, e m assime se vi fossero sta te p r om esse in 

p r op os it o, d ovr ebbesi cer to l 'e lezione a n n u l la r e. 

Siccome d u n q ue non m an cano i fa t ti sui qu a li possa ca-

d e re l ' in ch ie s t a, e s iccome ove qu es ti fossero a vver a ti do-

vr eb be d ir si n u lla l ' e le z io n e, io cr edo che qu an do n on si 

voglia sin d 'ora qu ella a n n u l la r e, d ebbesi p erò far lu ogo a l-

l' in ch iesta» 

s p a i©  6 . i t . Siccome an ch ' io r a p p r esen to uno dei co l legi 

d ella p r ovin cia di Cu gl ie r i, mi p e r m et t e rò a lcu ne b r evi os-

ser vazioni su di qu es ta e lezion e. 

For se n on sarei a lieno dal con co r r e re n e l l 'op in ione m a n i-

festa ta d agli on or evo li Sin eo e P a t e r i, se qu esta fosse la p r ima 

vo lt a che una p r otesta ven isse ad in t a cca re le e lezioni di 

qu e lla p r o vin c ia; a ia non posso as t en er mi dal far osser va re 

a lla Cam era che qu esta è la qu in ta volta che vi sì ch iede da 

a lcu ni pochi e le t t o ri di qu el co llegio di r esp in gere i l suo r ap-

p r esen t a n t e, e che sem p re a lla testa d ella p r otesta è lo stesso 

p a r t i to che oggi vi p o r ge le sue q u e r e le. 

Già con q u es te p r o t es t e, cò lle in ch ieste che ne d e r iva r on o, 

p er d ue Legis la t u re la p r ovin cia non fa r a p p r esen t a ta al P a r-

la m en t o. Nell 'u lt ima Sessione legis la t iva, d opo a ver t ir a to in 

lu n go p er cir ca q u a t t ro m esi l ' in ch ies t a, si ven ne a scop r ire 

che d ei segr e t a ri com u n a li a veva no posto m ano a q u es te p r o-

t es t e, che fa ls ifica r ono e n omi ed in ten zioni d egli e le t t o r i, e 

fu r ono da lla Cam era segn a la ti a lla vigi lan za del Min istero, 

Come il Minia toro abb ia in con segu en za p r ovved u to io n on io 

so ; ma p a n ni che da qu esto fa t to possa d ir si che su fficien t e-

m en te r isu lti che q u es to p a r t i to agisce con t in u a m en t e, e che 

è suo p a lese in t en d im en to l 'op p or si a qu a ls iasi e lezione che 

n on favor isca il capo dello stesso p a r t i t o, i l qu a le p er a lt ro 

io , e lo d ico a l t a m e n t e, su p p on go a ffa t to es t r a n eo a q u es te 

m en e. . 

R isp on d erò poi p iù a p er t a m en te ai capi cit a ti dagli o n o r e-

vo li d ep u t a ti s ign ori Sin eo e P a t e r i. Si a llegò che n on si ch ie-

desse il cer t i fica to agli e le t t o ri di Cu g l ie r i, m en t re si ch ie-

d eva agli a l t r i, e sp ecia lm en te a qu e lli dì Bosa. 

Su pposta an cora ve ra qu est 'accu sa , io non sap r ei p e r s u a-

d er mi che ciò possa a ve re con sè un ca r a t t e re di n u l l i t à, tan to 

p iù in un paese così p icco lo, d ove poch issimi SODO gli e ie t t ori 

e d ove l 'u ffici o e le t t o r a le può con oscer l i, tan to p iù che essi 

e ie t t ori eb b ero così spesso a con ven ire a llo stesso co l legio, 

ove fu sem p re con poche m u tazioni quasi sem p re n om in a to lo 

stesso u ffici o p r es id en zia le. 

Qu a! m er a vigl ia a d u n q ue che uno p er u no in d ivid u a lm en te 

gl i e le t t o ri di qu esto co llegio siano con osciu ti a lla P r es id en za, 

e che q u e lli d ei vi l laggi e d e lle cit tà lon t ane n on lo s iano 

egu a lm en te I P er con s egu en za, se una cosa in u t i le sa r eb be 

sta ta il ch ied ere il cer t i fica to agli e le t t o ri d e llo stesso v i l -

laggio di Cu gl ie r i, n on lo era ce r t a m en te p er qu e lli di Bosa. 

Si d iceva a n core dai s ign or Pa t eri che si ce r ca r ono voti in 

ogni m od o, e che p er sone ap p ost a te fu ori delia p or ta del co l-

legio ce r ca va no di su b or n a re gli e le t t o r i. 

La p a r o la subornare è m olto elast ica e m olto vaga e gen e-

r i ca; io n on cr edo che vi sia s ta to a lcu no il qu a le a n ome d el 

s ign or An g iu s, e le t to a d ep u t a to di q u el co l le g io, abb ia ce r-

ca to di su b or n a re gli e ie t t o r i; si sa r an no a m m on it i, ma ciò 

essen do fu ori d ella ce r ch ia, fu ori del loca le in cui si t en eva 

l 'a d u n a n za, non mi p a re che possa con s id er a r si come con t r a-

r i o a lla legge. 

Che ogn u no cer chi al suo p a r t i to d egli a d er en t i, è cosa 

n a t u r a le ; si fa in Sa r d egn a, si fa in t e r r a fe r m a, si fa in t u t ti 

i paesi cost it u zion a li ; ma la pa r ola subornare vuol d ire o 

s u b o r n a le con d an a r o, o con m in accio, o con p r om esse. 

Or a, di qu esti tre casi non  con sta n ien te p er ciò che sen t ii 

a legge re dal s ign or r e la t o r e, come n on con sta p er n ien te 

da lla p r otes ta. 

F in a lm en te fu det to che si pagò un p r an zo agli e le t t o ri : io, 

a d ir Sa ve r i t à, r ido un p oco a q u es to u lt im o capo d 'accu sa. 

Per q u a lu n q ue siasi m ot ivo, o di viaggio o di fa t ica, che lo 

s t im olo d e l l 'a p p e t i to abb ia fa t to r a ccogl ie re ad un p r an zo gli 

e le t t o r i, io n on cr edo che un p r an zo abb ia p ot u to ca n gia re 

pu n to i lo ro vo t i , e che se un p r an zo fu d a t o, fu un p r an zo 

di fam iglia t ra a m ici, si fu un p r an zo di a l legr ezza fr a u om ini 

d e llo stesso p a r t i to p er essere r iu sciti n e l l 'e lezione dei ca n-

d ida to che d es id er avan o. Qu esto è, a p a r er m i o, i l ve ro ca-

r a t t e re del fa t to ; ma n on lo cr ed erò m ai e poi m ai un m ezzo 

di co r r u zion e, e fa r ei un t or to a lia Sa r d egna se cr ed essi che 

un p r an zo bastasse a su b or n a re gli e le t t o r i. 

Non vedo qu in di m ot ivo a lcu no d ' in ch ies t a, a m eno che non 

si voglia con d a n n a re la p r ovin cia di Cu glie ri a non essere m ai 

r a p p r esen t a ta nel Pa r la m en t o. 

CO R S I ,  relatore. Risp on d erò con a lcu ne b r eviss ime os-

ser vazioni a qu an to ven ne d icen do l 'on or evo le d ep u t a to P a-

t e r i. L'u ffici o e le t t o r a le di cui si t r a t ta era p r ecisa m en te 

com p osto di e le t t o ri di Cu g l ie r i, p er cui a n d r eb be sciolta la 

fa t t ami obb iezione ; in qu an to poi agli em issa ri m an dati in 

gir o, non a vvi p r ova di sor ta che con sta ti l ' a s s e r t o; in qu an to 

a lla su b o r n a zion e, p er ce r to io la r ip r ovo con tu t ta la for za 

d e ll 'an imo m io, ma non vi-è n essuna p r ova di ciò, e gli op p o-

n en ti si l im it ano a d ire che si su b or n a r ono d egli e le t t o r i; In 

qu an to poi al p r a n zo, con sta da lla stessa p r otesta che è s ta to 

d a to dopo d e l l ' e lezion e, si d ice, in com penso dei voti accor-

dati al candidato, come an che r isu lta dal ve r b a le che l 'o ra 

d e l l 'e lezione era fissata a lle o re 8 del m a t t in o, p er cui i l 

p r an zo è sta to s icu r a m en te d opo l ' e le zio n e; e a q u es t 'u l t ima 

obb iezione r isp on d erò che in Sa r d egna l 'osp it a l i tà è p iù usata 

che in t e r r a fe r ma p er m an can za di a lber ghi ; p er con segu en za 

t u t ti qu esti m ot ivi addot ti n e lla p r otesta non va lgono ad in -

va l id a re qu esta e lezion e, ed io in sisto n u ova m en te p r esso la 

Cam era a ffin chè voglia a p p r ova r la. 

Foci. Ai voti ! ai vo t i ! 

h ì t 4 . Come m em b ro d e ll 'u fficio che op in ava p er la va l i-

d ità di q u es t 'e lezion e, i o cr edo di d over a ggiu n ge re q u a lche 

par ola a lle r agioni esposte dal s ign or r e la t o r e, r agioni p er 

cui il vost ro u ffici o cr ed e t te n on in flu ir e a lla n u lli t à i l d ife t to 

d ella p r esen t azione del cer t i fica to n e l i ' in t r od u r si n ella sa la 

e le t t o r a le. La legge p r escr ive ben sì che sia m u n ito di ce r t i f i-

ca to chi vu o le en t r a re n ella s a la; ina qu a lora t a lu no s ' in t r o-

duca ce l la sala sen za aver p r esen t a to qu esto ce r t i f ica t o, n on 

è n ella legge p r escr i t to che qu esto solo fa t to a r r echi n u lli t à 

n e l l 'e lezion e. 

Nel caso n ost ro v'ha di p iù, che la p r otesta stessa n on p a r la 

di voti da ti da in t r u si sen za cer t i fica t o, i q u a li n on fossero 

e le t t o r i; e solo iu qu esta si a llega che sì in t r od u cessero n e lle 

s a le; per qu esto solo m ot ivo d u n q ue l 'u ffici o n on ha cr ed u to 

che q u es to d ife t to di p r esen t azione del cer t i fica to (m assime a 

fr on te delia cir costan za che qu es ti e le t t o ri e r ano di Cu gl ie r i, 

e qu in di m olto con osciu t i) p ot esse in flu ir e a lla n u l l i t à, e così 

n on ha cr ed u to che p ot esse in flu ir e a lla n u llit à l 'a lt ra c i r co-

stan za a llega t a, in qu an to a q u el t a le che si d ice essere sta to 

i l su b or n a t o r e, poiché a lt ro n on r isu lta se non che un in d i-

vid uo non a ven te n em m eno la qu a lità di e le t t o r e, i l qu a le so-

s t en eva for se la can d id a tu ra d e l l 'a b a te An giu s, ed era di sua 

con oscen za, in vit ava qu a lche e le t t o re a vo t a re p er esso. Qu e-

sto è qu an to r isu lta da lla p r o t es ta s tessa, che cioè se ne s tava 

n ella sala e le t t o r a le su bor n an do gli e le t t o ri p e r chè d essero i l 

voto al s ign or An giu s, tua p erò sen za a l lega re q u a li m ezzi si 
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usassero da quel tale per subornare ; bisogna ancora osser-
vare che questa protesta è sottoscritta, se non erro, non più 
che da quattro elettori, e che gii altri non hanno menonaa-
mente protestato. 

Alcune voci. Ai voti ! 
SEME®. Io credo eolPonorevoìe Pateri che vi sarebbero 

contro questa elezione gravi motivi di nullità, sui quali si po-
trebbe subito pronunciare. Ma a questi motivi si aggiungono 
altri pei quali è necessaria l'inchiesta, stantechè si tratta di 
fatti che non risultano dai verbale. 

Fra questi motivi ne ho notati tre principalmente dietro te 
nuove spiegazioni che furono date dall'onorevole relatore. 

In primo luogo trovo quello a cui accennava poc'anzi l 'o-
norevole preopinante, cioè che non si richiedeva dagli elet-
tori il certificato d'iscrizione prescritto dall'articolo 62. La 
legge elettorale non si limita a prescrivere eoll'articolo 62 
che ogni elettore debba ricevere il suo certificato d'iscrizione, 
ma vieta col successivo articolo 80 che si ammettano gli elet-
tori ad entrare nel luogo dell'elezione se non presentano volta 
per volta il certificato di cui debbono essere muniti. 

Egli è fuor di dubbio che le forme prescritte dalla legge 
elettorale sono tutte essenziali, poiché tendono tutte ad al-
lontanare gl'inganni e le frodi nell'elezione. 

Ora, se siffatta formalità venne trascurata, se una sezione 
del collegio era ammessa nella sala senza che si chiedesse il 
certificato a differenza dell'altra sezione, egli è palese che la 
legge fu violata. Quindi, siccome questo fatto non risulta dal 
verbale, e può altrimenti emergere dall'inchiesta che venne 
domandata, io non veggo il motivo per cui non si debba pro-
cedere all'inchiesta. 

Si è detto che alla formalità del certificato poteva supplire 
la scienza che avevano i membri dell'ufficio. Ma io fo notare 
che ciò appunto si è che la legge non vuole ; la legge non 
vuole lasciare all'arbitrio dei membri dell'ufficio di ammet-
tere o non ammettere un cittadino al diritto elettorale; vuole 
che unicamente si ammettano coloro che hanno il certificato 
d'iscrizione ; nel caso attuale alcuni non l'avevano, dunque 
l'elezione è nulla. 

L'altro motivo di nullità è quello per cui il presidente del 
collegio credeva di poter far uscire uno degli elettori, se ho 
ben sentito. Pregherei il signor relatore, se non mi ricordo 
dei fatto, di rettificarlo ; mi pare aver sentito, perchè uno 
degli elettori commise qualche disordine, il presidente ha 
creduto di doverlo far uscire. 

C O R S I , relatore. L'ha fatto uscire, ma prima l'ha lasciato 
votare ; l'ha fatto uscire dalla sala in cui si votava, ed appena 
si è calmato il disordine, l'ha lasciato nuovamente entrare. 

SA MÌO . Io mi riferiva al fatto che l'ha fatto uscire mentre 
si procedeva alle operazioni elettorali. Ora io trovo che la 
legge elettorale non attribuisce quest'autorità al presidente; 
ecco come sta scritto nell'articolo 77 della legge elettorale: 

« Accadendo che nella sala dove si fa l'elezione uno o più 
degli assistenti diano in palese segno di approvazione o di 
disapprovazione, od altrimenti eccitino tumulto, il presidente 
richiamerà all'ordine, e non cessando la perturbazione, inse-
rirà menzione nel verbale del fatto richiamo, sulla cui esibi-
zione i delinquenti saranno puniti d'una multa da lir e Si alle 
200. » 

Laddove la legge specifica una pena non può esserne in-
flitta un'altra. Il presidente doveva far inserire nel verbale 
la resistenza del tumultuante; non poteva metterlo fuori della 
sala; dunque anche questo fatto è bene che risulti dall'in-
chiesta. Finalmente gli autori della protesta ci indicano un 
altro motivo di nullità, che è quello che i membri dell'ufficio 
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nel votare non si portarono per iscrivere le loro schede alla 
tavola a ciò destinata, ma le scrivevano pubblicamente sulla 
tavola dove si fanno le operazioni elettorali. Ora , anche qui 
la legge elettorale prescrive il contrario. L'articolo 82 dice : 

« Ogni elettore (non esclusi i membri dell'ufficio), dopo 
aver risposto aila chiamata, riceve un bollettino spiegato, 
sopra il quale scrive o fa scrivere da un altro da lui scelto il 
suo voto; piegato poscia il bollettino, lo consegna a mani del 
presidente d'età, » ecc.; e poi : « La tavola a cui siede l'elet-
tore scrivendo il voto è separata da quella dell'ufficio ; que-
st'ultima a cui siede il presidente e il vice-presidente è di-
sposta in modo che debbe, » ecc. 

Distingue dunque le due tavole la legge elettorale e vuole 
che l'elettore si porti a scrivere ad una tavola diversa da 
quella a cui sta l'ufficio . La tavola su cui scrive l'elettore 
debbe essere disposta in modo che nessuno possa vedere 
quello che scrive ; per contro la tavola della Presidenza deve 
essere disposta in modo che tutti veggano quanto si passa. 
Ora la legge elettorale non ha avuto soltanto lo scopo d'assi-
curare il segreto del voto nell'interesse dell'elettore ; non è 
soltanto un diritto che si dà all'elettore di scrivere segreta-
mente il suo voto, è un obbligo che gli si impone. Non sarebbe 
permesso ad un elettore di scriverlo palesemente, appunto 
perchè la legge vuole che il voto sia segreto, acciò che l'opi-
nione di un elettore non possa influir e sugli altri. E questo 
motivo si rende ben più grave quando si tratta dei membri 
dell'ufficio. Ordinariamente vengono eletti a membri dell'uf-
ficio coloro che godono di un certo credito nel collegio elet-
torale. Conseguentemente è più grave l'infrazione della legge 
quando essi rendono palese il loro voto scrivendolo sulla ta-
vola della Presidenza. In materia di forma elettorale io credo 
che ci vuole la massima esattezza. In ciò consiste l'unica gua-
rentigia della libertà e della sincerità del voto. Trascurando 
quelle forme si violò la legge gravemente, e si violò non solo 
nella forma, ma anche nello spirito. 

Per questi motivi dunque io dico che, trattandosi anche 
di fatti che porterebbero la nullità, si debba far luogo all'in-
chiesta. 

A questi motivi poi se ne aggiungono degli altr i, i quali 
vennero già sviluppati dai preopinanti, e sui quali non intendo 
di r i tornare; solo risponderò alle difficoltà suscitate dall'ono-
revole preopinante. 

Gli fa pena il vedere che questa provincia sia stata per poco 
tempo rappresentata nelle precedenti Legislature appunto 
perchè vi furono reclami in occasione delle recenti elezioni ; 
ma di chi sia per essere la colpa, a chi si debbano attribuire 
questi inconvenienti, lo farà conoscere l'inchiesta. Se dall'in-
chiesta verrà a risultare che siasi narrato il falso alla Camera, 
l'onta ricadrà su chi avrà ingiustamente reclamato ; ma se per 
contro si può sospettare che l'elezione non siasi fatta rego-
larmente, non è questo un motivo sufficiente per cui non 
debba la Camera assicurarsi della realtà della cosa? 

È meglio che una provincia non sia rappresentata, anziché 
essere rappresentata non sinceramente e non secondo il li -
bero voto degli elettori. 

L'onorevole deputato della Sardegna non crede dover far 
caso di quell'impiegato del Governo il quale stava alla porta 
della sala elettorale e, come dicono gli autori della protesta, 
subornava gli elettori. Egli dice che la parola subornare è 
elastica, ed io pure amerei d'intenderla in un senso affatto 
innocente; ma appunto perchè elastica e perchè potrebbe 
avere un senso molto diverso, e che la protesta fa presumere 
che colpevole possa essere questo senso, io credo ed è da de-
siderarsi che questo fatto sia anche rischiarato mediante l'in-
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ch ies t a, come an che qu an to con cer ne il p r an zo. Cer t a m en te 

p o t r eb be darsi che vi fosse sta to un p r an zo a m ich evo le, sen za 

in flu en za su l l 'e lezion e, sen za colpa p er chi lo p r om oveva, ma 

p ot r eb be d a r si an che i l con t r a r io, e la Ca m era non p o t r eb be 

lasciar la cosa in qu esto s la to ; t u t t avo lta che si sono d en u n-

cia ti fa t ti di qu esto ge n e r e, le Cam ere p r eced en ti sono sem p re 

sta te r igor os iss im e, e ciò sen za r igu a r do a q u a lu n q ue co lore 

che p r ed om in asse n ella Ca m er a. An che qu an do si t r a t t ava di 

can d ida ti da lia m a ggior a n za, se si facevano d elle obb iezioni 

di qu esta sp ecie, si è cos t an t em en te or d in a ta l ' in ch iesta ; non 

veggo p er chè n on si o r d in er eb be in q u es to caso. 

A qu esti m ot ivi che d esu m iamo d ir e t t a m en te da lla p r ot es ta 

di cui fu fa t to cen no a lla Ca m e r a, io ne a ggiu n go an cora di 

qu e lli d esu n ti dai fa t ti che ho p r ima d 'ora r i leva ti ; ho fa t to 

con oscere a lla Cam era come l ' in t en d en te gen e r a le di Caglia ri 

avesse p er m ezzo d ei s in daci che in vi t a va no gli e le t t o ri a p o r-

t a r si ai co llegi e le t t o r a li fa t to loro p r escr ive re che d oves-

sero , p r ima di a n d a re a vo t a r e, r eca r si a l l 'u ffici o d e ll ' in t en-

d en za gen e r a le, e q u es to r isu lta non solo da lla le t t era d el 

s in daco che ho d ep osta sul t avolo della P r es id en za, ma an che 

da lla cir co la re d e llo stesso in t en d en te gen e r a le, cir co la re 

s tam pata che è egu a lm en te d ep os t a. Di p iù ho a llega to un 

fa t to di cui non posso som m in is t r a re in q u es to m om en to la 

p r ova, ma che t en go da buona so r gen t e, a lla q u a le a sso lu t a-

m en te cr ed o, ed è che q u es to in t en d en te gen e r a le, q u a n do 

gli e le t t o ri ven iva n o, secon do era lo ro p r escr i t to a p r esen-

tarsi da l u i , loro in d icava il can d id a to che d oveva e legge r e, 

cioè in d icava p r ecisa m en te il s ign or aba te An gius ; e la ver i tà 

di q u es to fa t to io la cr edo im p lici t a m en te con fer m a ta d a l l 'o-

n or evo le d ep u t a to Di San Mar t in o, i l q u a le non ha n ega to che 

qu esto fosse i l can d id a to del Min is ter o, . . 

» s s an m a r t i n o . (Interrom pendo) Io n on ne sono in -

fo r m a t o. 

s i m e o . .. non l 'ha d e t to es p l ic i t a m en t e, ma io cr edo che 

im p lici t a m en te ciò possa r isu lt a re d a lle sue p a r o le. Com u n-

q ue s ia, io d ico che q u es to fa t to lo t en go per ce r t o, p er chè lo 

t en go da sor gen te s icu r a, e r es ta poi con fer m a ta q u es t 'a sser-

zione d a lle ca r te che fu r ono d ep oste sul b a n co d e lla P r es i-

d en za. Cer t a m en te l ' in t en d en te gen e r a le non a veva n essun 

p lau s ib i le p r e t es to p er ch ia m a re gli e le t t o ri a s è; n on veggo 

p er qu a! m ot ivo il capo di una d ivis ione faccia ven ire gli e le t-

t or i a lla sua p r esen za. Qu esto d oveva d u n q ue a ve re un qu a l-

che scop o, e qu esto scopo è sp iega to dal fa t to che u l t e r io r-

m en te mi con stò, e q u es to fa t to d eve a ver a vu to lu ogo an che 

n e lle a lt re d ivis ion i. Io non ho n essu na r e lazione con qu ella 

di Nu oro ; ma ho la p r esu n zione che siasi p r a t ica to n e lle a lt re 

d ivis ioni della Sa r d egna ciò che si è p r a t ica to in qu ella di Ca-

gl ia r i , t an to p iù che il s ign or Di San Mar t in o, sen za con fes-

sa re assolu t am en te i l fa t to , ci ap p a lesò p ur l 'op in ione che 

qu esti fa t ti fossero da t o l le r a r s i, an zi quasi da lod ar s i, e che 

i l Gover no possa r ea lm en te u sa re q u es te p r a t iche p er in flu ir e 

su lle e lezion i. In qu an to a lle op in ioni che possa a ve re i l s i-

gn or con te di San Mar t in o, sul m odo cioè in cui debba i l Go-

ve r no in flu ir e su lle e lezion i, io non voglio qui en t r a re in u na 

d iscussione che t r overà for se il suo m iglior lu ogo in a lt ro 

m om en t o. Solo voglio con t r as t a re sin d 'ora a ciò che egli d ice 

che ad esem p io dà q u e llo che fan no i p a r t i li che cessano di 

a ver u om ini del loro co lo r e, così possa an che op er a re i l 

Gover n o. Io cr edo che il Gover no n on d ebba essere di n essun 

p a r t i to : il Gover no d eve in vigi la re su lla p er fe t ta l ib er tà d e lle 

e lezion i,, ma n on già ce r ca re d ' in f lu i r le; a lt r im en ti b isogn e-

r eb be d ire che il Gover no è n ello stesso t em po giu d ice e p a r t e, 

che il Gover no che si ap p ella a lla n a zion e, la q u a le è ch ia-

m a ta a s in d aca re le sue azion i, ha d ir i t t o di scegl ie re i su oi 

giud ici ; ciò che è assu r do in ogni co s a, è assu r do m olto p iù 

in p o li t ica. (Bravo ! bravo !) 

Del Gover no ce r t a m en te è p r imo d overe il vigi la re che vi 

sia p er fet ta l i b e r t à; ora io d om an do se n on fa p r ecisa m en te 

i l con t r a r io, q u a n do dà ai su oi a ge n t i, ad u om ini che sono 

in flu en t iss imi p er la loro pos izione nel ci r con d a r io, il m an-

d a to di p r om u ove re sp ecificam en te cer te ca n d id a t u r e. E qui 

non mi r isu lta che siasi fa t to in Sa r d egna qu e llo che si è p r a-

t ica to in a lt ri lu ogh i, in cui a lcu ni am m in is t r a t ori n on si con-

t en ta r ono di p r om u ove re uno od a lt ro can d id a t o, ma sp ar sero 

cer te b iogr a fie non m olto ca r i t a t evo li sul con to di co loro che 

am avano di esclu d er e. Ma la sola in d icazione di un can d id a to 

fa t ta u fficia lm en te d a ll ' in t en d en te gen e r a le, che ch iama p er ciò 

a sè gli e le t t o r i, mi p a re un fa t to gr a viss im o, i l q u a le un ito a 

qu elli a t t es ta ti d agli au t ori della p r o t es t a, può a ver qu a lche 

peso agli occhi d e lla Ca m er a. La Cam era ce r t a m en te sen te 

qu an to le n ost re is t it uzioni s ieno in t er essa te a m a n t en ere la 

p er fe t ta l ib er tà d e lle e le z io n i, ma è n ecessar ia in o lt re una 

gen er a le op in ione che q u es te e lezioni s iano p er fe t t a m en te 

s in cer e. Ora non p o t r eb be esser vi q u es ta op in ione sul con to 

d e l l 'e lezione di cui si t r a t t a, se n on si p r oced esse a l l ' in ch ie-

sta che si d om an d a. 

p r e s i d e n t e. Dom a n do se la p r op osta d e ll ' in ch ies ta è 

a p p oggia t a. 

(È a p p oggia t a .) 

Foci. Ai vo t i ! ai vo t i! 

p r e s i d e n t e. p on go ai voti la ch iu su ra d ella d iscu ss ion e. 

(La d iscu ss ione è ch iu sa .) 

La p r oposta p er l ' in ch ies ta d gven do a ve re la p r io r i t à, la 

pon go ai vo t i. 

(Dopo p r ova e con t r op r ova, è r ige t t a t o .) 

s i n e o. Dom an do la p a r o la. 

Una voce. Non è p iù lecito p a r la re p en d en te la vo t a zion e. 

s i n e o. È p er fa re u na n u ova p r op os t a. Io cr edo che m olti 

m em b ri di qu esta Cam era a vr a n no es it a to a vo t a re p er u na 

in ch iesta a llo s ta to d ella d iscu ss ion e, ma che for se esa m i-

n an do essi d is t esam en te i d ocu m en ti e le obb iezioni che si 

sono fa t te a l l 'e lezione p o t r eb b ero con d u r si ad u n 'op in ione 

d ive r s a; p e r ciò io faccio la p r oposta sosp en s iva, che le ca r te 

s ieno d ep os it a te n ella segr e t e r ia on de ciascun m em b ro d ella 

Cam era possa fa r si un giu d izio sul con to di q u es t 'e lezion e. 

p r e s i d e n t e, Dom an do se qu esta p r op os izione è a p-

p oggia t a. 

(È a p p oggia t a .) 

La pon go ai vo t i. 

(È r ige t t a t a .) 

Met to ai vo ti le con clu s ioni d ella Com m iss ione p er l 'a p p r o-

vazione d e l l 'e lezion e. 

(La Cam era a p p r ova .) 

I N CI D E N T E SVft Ki 'OMDlN E DEEi G I O R N O. 

p r e s i d e n t e. L'o r d ine del gio r no por ta i l segu ito d e lla 

d iscu ss ione del p r oge t to di legge p er l 'abolizione d ei d ir i t t i 

d iffer en zia li a fa vo re d e l le n azioni che offr ono la r ecip r oci t à. 

Do le t t u ra di u na le t t e ra del m in is t ro dei la vori p u b b l ic i, 

colla qu a le egl i, a llegan do d 'essere cos t r e t to ad ass is t ere a lla 

d iscussione della legge su ll 'abo lizione del fo ro n el Sen a to d el 

r egn o, p r ega la Cam era a vo ler r im an d a re a m ar t edì o m e r-

co ledì la con t in u azione d el d ib a t t im en to su ll 'abo lizione d ei 

d ir it t i d iffer en zia li. 

(La Ca m era a ssen t e .) 
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b ì b b i e r . Il y a au moins 15 jours qu'on n'a pìus des 
rapports de pétitions. 

Cependant le droit de pétition est un droit sacré, garanti 
par le Statut lui-même. Il y a un grand nombre de pétitions 
urgentes en retard. 

Ainsi, j e crois que nous devons consacrer la séance de ce 
jour au rapport de pétitions. 

p r e s i d e n t e . Je vous demande pardon; il y a eu rap-
port de pétitions lundi ou mardi dernier. 

B â B B i E R , On n'en a rapporté que quelques-unes. 
p r e s i d e n t e . Verrebbe ora all'ordine del giorno la legge 

per lo stabilimento delle pensioni di ritiro pei militari del 
Governo francese. 

Questa legge si riferisce al soggetto di parecchie petizioni, 
dimodoché mi pare che, mettendola in discussione, noi ver-
remmo con ciò stesso a dar loro sfogo. 

r a r r i e r . Je conviens avec monsieur le président que 
le projet de loi sur les pensions des militaires au service de 
France a été l'objet de plusieurs pétitions déclarées d'ur-
gence, et qu'à ce titre il peut être discuté aujourd'hui ; mais 
j e demande qu'aussitôt après la discussion de ce projet de 
loi on fasse le rapport des pétitions. 

VALERIO li . Io desidererei sapere se la Camera ha vera-
mente deciso che si debba procedere alla discussione di que-
sta legge. 

Nessuno ha più a cuore di me che sia votata, perchè io l'ho 
promossa in tutte le quattro Legislature ripetutamente e cal-
damente, ma io credo che senza l'intervento del signor mini-
stro della guerra e del signor ministro di finanze non si possa 
discutere una legge così grave, la quale abbisogna di essere 
gravemente trattata al pari di quella sui diritti differenziali. 
Se non votiamo quella sui diritti differenziali in assenza del 
signor di Santa Rosa, non veggo come si possa votare questa 
in assenza dei ministri cui riguarda, perchè una tal legge 
viene a produrre un grande aumento di spesa alle finanze; 
quindi mi unisco alla proposta Barbier affinchè la seduta 
d'oggi sia consacrata alle petizioni, e sia stabilito che dopo 
la discussione sulla legge dei diritti differenziali venga por-
tata all'ordine del giorno la discussione della legge di cui si 
tratta. 

r r v n i e r . Je prie la Chambre de commencer immédia-
tement la discussion de la loi sur les pensions de retraite qui 
reviennent aux militaires pensionnés par le Gouvernement 
français. 

Chaque jour l'un de ces braves descend dans la tombe. 
Pour que la lei présentée par le Ministère atteigne tous les 
résultats qu'elle s'est promise, il importe que le projet soit 
converti en loi le plus tôt possible. Bien que'les effets de la 
loi doivent remonter au 1 e r janvier écoulé, il n'en est pas 
moins vrai qu'en attendant les militaires qu'elle a en vue de 
rétribuer restent privés de ses avantages. Ils peuvent avoir 
des besoins ; il convient de les mettre à même de les satisfaire 
par la sanction de la présente loi. 

Lorsqu'ils auront vécu, les bénéfices de la présente loi leurs 
seront inutiles. 

d i r e t e i < , Come relatore di questa legge io debbo dire 
che ignoro se il ministro l'accoglierà nei suoi dettagli, per-
chè non ne ebbe comunicazione. 

Siccome per® fu ammesso il principio della legge presen-
tata dal Ministero, e che la differenza non cade che sulla re-
dazione e sovra circostanze accidentali, così lascio alla Camera 
di decidere se voglia subito occuparsene, oppure stimi di r i-
mandarne la discussione fino a che il ministro della guerra e 
quello delie finanze possano essere presenti. 

DISCUSSIONE E ADOZIONE DEIi P R O G E T T O DB 
KEfifiE Stilili» PENSIONI AI HIIiIf i B I DEI< PRIMO 

I M P E R O FRANCESE. 

p r e s i d e n t e . Chiedo alla Camera se intenda di passare 
immediatamente alla discussione della legge sulle pensioni di 
ritiro a favore dei militari del cessato Governo francese. 

(La Camera assente.) 
Si manderà ad avvertire il signor ministro della guerra 

onde intervenga alla Camera per la discussione di questa 
legge. 

Leggo il progetto di legge quale fu emendato dalla Commis-
sione, e che, secondo quanto asseriva il signor relatore, pare 
sia per essere accettato anche dal Ministero. (Vedi voi. Docu-

menti, pag. 421.) 
È aperta la discussione generale sul complesso della legge. 
Nessuno chiedendo la parola, si passerà alla discussione 

particolare degli articoli. 
La discussione è aperta sull'articolo 1. 
c o s s a t o . Io credo che la Camera , accogliendo questo 

progetto di legge, intenda di fare un atto di giustizia piutto-
stochè di generosità verso quei prodi che a prezzo di sangue 
si guadagnarono nell'esercito francese , facendo chiaro per 
valore il nome del Piemonte, una pensione che doveva servir 
loro a campare quel resto di vita cui le ferite e le mutilazioni 
sofferte non avrebbero permesso di sostentare altrimenti; 
pensione che per la tristizia dei tempi che successero al glo-
rioso impero venne arbitrariamente ridotta e resa inetta allo 
scopo a cui era destinata. 

Da ciò non voglio però trarre tutte le conseguenze che a 
rigor di logica se ne potrebbero dedurre, sapendo troppo 
bene come le condizioni delle nostre finanze ci vietino seve-
ramente di fare tutto quel bene che per noi si vorrebbe ; mi 
restringerò quindi a proporre che si dia alla riparazione di 
cui si tratta un cominciamento più razionale di quello fissato 
dal progetto di legge ; infatti non si vede altra ragione d'una 
tale determinazione di tempo se non quella che la legge venne 
presentata solo in quest'anno: se 1® fosse stata nell'anno 
scorso od anche prima, come già era da tutti desiderata, non 
v'ha dubbio che per la stessa ragione si sarebbe pur sempre 
dovuto dire: a far tempo dal I o gennaio dell'anno corrente , 
quindi si fa manifestala convenienza di rendere ^dipendente 
dal momento in cui ha potuto esserci presentatala legge me-
desima, la determinazione dell'epoca da cui dovrà aver prin-
cipio il benefizio che si vuole accordare. 

Egli è noto che appena la nazione fu chiamata a prendere 
parte nel governo delle cose sue, sorse negli antichi pensio-
nati dell'impero francese la ben fondata speranza che i loro 
richiami per essere ristabiliti nel godimento delle loro pen-
sioni sarebbero finalmente esauditi, e tale doveva essere la 
mente dei primi rappresentanti del popolo che si trovarono 
riuniti in questa Camera, come dì tutti quelli che si succe-
dettero sino al giorno d'oggi ; facciamo adunque che la fidu-
cia riposta in quei vecchi militari nella rappresentanza nazio-
nale non rada fallita, e che essi possano sentire i benefici ef-
fetti dello Statuto dal punto stesso in cui il magnanimo Re 
Carlo Alberto, sentendo che colla sola autorità in lui concen-
trata non poteva più fare tutto quel bene che il generoso suo 
cuore voleva fatto alla nazione, ce lo largiva. 

Il pensiero di anticipare gli effetti dell'atto di riparazione 
di cui si tratta, del poco tempo che io mi sono fatto ad invo-
care, vi parrà, o signori, tanto più accettabile, se si pon 
mente alle cautele saggiamente proposte dalla vostra Com-
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missione onde escludere dai r ipr ist inamento delle antiche 
pensioni coloro che già sono provvisti d 'uno stipendio o di 
altra pensione a carico dello Stato ; e se consideriamo che i 
più giovani dei mil i tari che si vorrebbero r ipr is t inare nel le 
loro pensioni già debbono toccare i 60 anni, e che, secondo 
ogni probabi l i tà, la maggior par te di essi, affranti come deb-
bono essere dalle sostenute guer re piottosto che dal l 'età, non 
potranno godere del benefizio di questa legge che per brevis-
simo tempo, abbiano essi almeno a benedire negli ult imi loro 
giorni le nuove nostre istituzioni, recate per tal modo a pro-
dur re le desiderate loro conseguenze fin dal pr imo loro appa-
r i re, ind ipendentemente dalle lentezze più o meno insepara-
bil i dal lavorìo del sistema governat ivo per esse introdotto, 

€onchiudo per tanto col proporre un emendamento a l l 'ar-
ticolo 1, che dove ora sta scr i t to a far tempo dal Io gen-

naio 1850 si sostituisca a far tempo dal i ° aprile 1848. 

p r e s i d e n t e. Domando se quest 'emendamento è appog-
giato. 

(È appoggiato.) 

d i k e w e s j. La Commissione non ha creduto di o l t repas-
sare i l imit i proposti dal Ministero relat ivamente alla decor-
renza delle pensioni a favore dei mil i tari del cessato Governo 
f rancese. 

Se si fosse t rat tato unicamente di fare opere generose e 
non si dovesse anche por mente alle condizioni in cui si t r o-
vano le finanze dello Stato, la proposta della Commissione 
sarebbe stata senza dubbio assai più larga di quella che è 
contenuta nel l 'emendamento in ora proposto ; ma quando si 
vuol fare una cosa convien vedere se sonovi i mezzi di farla. 

Ora vediamo dal rapporto presentato dal ministro della 
guerra che le pensioni che saranno da inscriversi d ipenden-
temente dalla proposta per esso fatta con decorrenza dal 

I o gennaio del cor rente anno r i leveranno da circa 180 alle 
« 

200 mila l ire. Come si vede, nel decorso di quest 'anno è pre-
sumibile che un certo numero di questi vecchi mil i tari sia 
passato ad eterno r iposo, e quando si ret rot raesse la decor-
renza di queste pensioni da due anni addietro, la somma da 
pagarsi sarà maggiore : quindi è evidente che se non si tratta 
di met tere in corso pensioni colla decorrenza di quest 'anno, 
ma bensì di due anni addietro , vuol dire che bisognerà 
pagare un arret ra to che si potrà p resumere senza esagera-
zione non di 250 mila l i re, ma di 500 mila l ir e per quei due 
anni. ^ 

Ora domando io se ment re si fa un atto di r iparazione, 
che è giust issimo, si debba nelle circostanze gravissime in 
cui il paese si trova, rapporto alle pensioni, re t ro t ra r re questo 
effetto di due anni addietro, la Commissione non lo c rede; 
quindi conchiudo contro l 'emenda mento proposto. 

s s r ® m i e ». Aux observations qui viennent d 'ê t re faiíes par 
l 'honorable monsieur le comte deRevei j 'en ajouterai une. 

En pr ivant les mil i taires qui avaient servi sous le Gouver-
nement français de leur pension, on les avait dépouil lés d'un 
droit acquis. La just ice a commandé la loi présentée par le 
Ministère. Reste à établ ir l 'époque à laquelle doit remonter 
la réparat ion de cette injust ice. L'honorable général Cossato 
voudrait la faire remonter à la date de la promulgation du 
Statut. Mais, messieurs, il me semble que la justice e t l 'équ i té 
ne datent pas du Statut seulement. Si l'on pouvait rendre à 
ces mil i taires la just ice qui leur est due, ce n'est pas au Sta-
tut qu' il faudrait remonter, mais au jour où on les a pr ivé 
de leur ret ra i te, ou à celui où on l'a leur arb i t ra i rement 
diminuée. 

Eh bien ! j e le demande au générai lu i -même, qui invoque 
íes principes imprescr ipt ib les de ia just ice pour fonder son 

amendement : croit- il que i 'état désastreux de nos finances 
permet te cette réparat ion? Poser parei l le question c'est la 
résoudre. 

T A i G B i o Ki. Ho chiesto la parola per appoggiare l 'emen-
damento proposto dal l 'onorevole generale C@ssato. Io credo 
che l ' in t iero a r re t ra to sarebbe per debito di giustizia dovuto 
a questi degni mil i tari sin dal momento in cui venne la pen-
sione loro r idotta. Essi vi avevano dir i t to assoluto. Le con-
trattazioni part icolari ie quali ebbero luogo f ra le varie po-
tenze, e specialmente un articolo del t ra t ta to del 25 apr i le 
del 1818 ci somrainistra la prova evidente che la Francia ha 
versato ai vari Governi i capitali necessari onde est inguere 
questo debito verso i pensionati dal l ' impero francese. 

« À l 'effet d 'opérer l 'extinction totale des dettes contractées 
par la France dans les pays hors de son terr i to i re actuel, en-
vers des individus, des communes ou des établ issements par-
t iculiers quelconques, dont le payement est réclamé en vertu 
des traités du 30 mai 1814 et du 20 novembre 1815, le Gou-
vernement français s'engage à fa i re inscrire sur le grand l i -
vre de sa dette publ ique, avec jouissance du 22 mars 1818, 
une rente de douze millions quarante mill e f rancs, représen-
tant un capital de deux cent quarante mill ions huit cent 
mill e francs. » 

Sopra queste esazioni un mil ione e ducento cinquanta mila 
l i r e di rendi ta, cioè un capitale di 25 mil ioni , venne a t t r i-
bui to al Piemonte per saldare questi debiti ; fra i debiti più 
importanti e più sacri erano appunto le pensioni dest inate a 
quei mil i tar i , i qual i, combattendo sotto la bandiera tr icolore 
francese, tennero fermo l 'onore del le armi i tal iane, in quei 
tempi così gloriose Io credo che la giustizia vorrebbe che 
fossero pagati tutti gli ar ret rati a questi mil i tari . 

Ma havvi un l imit e dinanzi cui anche la giustizia deve a r-
restarsi, ed è laddove incontra l ' impossibile. Le nostre finanze 
non ci permet tono di compiere questo at to, ma ci p e r m e t-
tono bensì di dare una novella prova che collo Statuto è r i -
cominciata un 'era di giustizia, un'era di r isarcimento verso 
tut te le vit t ime del dispotismo. Io penso che l 'emendamento 
proposto dall 'onorevole generale Cossato sia ad un tempo un 
atto di giustizia ed un atto di buona polit ica, e quindi lo ap-
poggio con tut to l 'animo. 

p r b s i d e n t . e. Domanderò pr ima al signor minist ro, che 
è presente, se accetta l 'emendamento proposto dalla Com-
missione. 

KiA. JIAMOR.1, ministro della guerra. Il Ministero non 
ha difficolt à di accettarlo. 

p r e s i d e n t e. Ora informo il signor ministro che il de-
putato Cossato ha proposto un sot to-emendamento a l l 'emen-
damento della Commissione, il quale consisterebbe nel far 
datare il godimento di questa pensione dal 1° apri le 1848. 

d i r e t e i / . Io pregherei in tal caso il signor presidente 
di voler anche far conoscere quali furono le esortazioni fat te 
dalla Commissione onde non si accettasse questo sot to-emen-
damento, perchè allora il ministro potrà essere meglio in 
grado di r ispondere. 

BjA n i R H O B J i, m in is t ro della guerra. La gran ragione 
è sempre quella della strettezza delle nostre finanze ; dal mo-
mento che si riconosce che a malgrado la giustizia della cosa 
per r ispetto ad esse non si debba pensare agli ar re t ra t i, ver-
remmo in certo modo a metterci in contraddizione con noi 
medesimi, concedendo una par te degli ar re t ra ti ; laonde rai 
pare sia meglio at tenersi alla proposta delia Commissione. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Revei faceva osservare che, 
dietro i calcoli presentati dal Ministero, questi ar ret rati po-
t rebbero forse ammontare alla somma di 500 mila f ranchi. 
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»1 HGTEÌJ . Se l'onorevole deputato Valerio avesse, ci-
tando il trattato del 25 aprile 1818, pure scorso i trattati a 
cui quello si riferisce, forse avrebbe presa una conclusione 
diametralmente opposta a quella che ha preso, cioè avrebbe 
riconosciuto che non solo da quei trattati non nasce un diritto 
a favore di questi militari per la continuazione del godimento 
della pensione, ma che la Francia non soddisfece, nè s'impe-
gnò di soddisfare altra somma, se non che gli arretrati di 
queste pensioni fino al 1° gennaio 1814. Diffatti, nella rela-
zione è fatto cenno dei trattati dei 1814 e del 1815. Il trat-
tato del 1814 dice all'articolo 19 : « Il Governo francese s'im-
pegna di far liquidare e pagare le somme di cui si troverebbe 
in debito nei paesi fuori del suo territorio en vertu des 
contracts ou d'autres engagements formels passés entre des 
individus et des établissements particuliers et les autorités 
françaises, tant pour fournitures qu'à raison d'obligations 
légales. » Questo pel 1814. Nel successivo articolo 26 si 
dice : « A partir du premier janvier 1814 le Gouvernement 
français cesse d'être chargé du payement de toute pension 
civile ou militaire et ecclésiastique, solde de retraite et trai-
tement de réforme à tout individu qui se trouve n'être plus 
sujet français. » 

Queste disposizioni sono quelle che sono contenute nel 
trattato del 30 maggio 1814, le sole che possono avere qual-
che relazione colia questione che è attualmente in discus-
sione ; ma andiamo oltre, veniamo ai trattato del 1815 : non 
si vedono altre disposizioni che possano riferirsi alla ma-
teria di cui si tratta, se non che quella in cui è detto che 
si vedono contemplate le paghe e gratificazioni spettanti a 
militari a prorata del tempo in cui servirono la Francia, e 
successivamente si vede che è pur confermato il contenuto 
del trattato del 1814, relativamente al soddisfacimento dei 
debiti anteriori al 1° gennaio stesso anno. Il signor deputato 
Valerio mi pare abbia sotto gli occhi i trattati, e potrà rico-
noscere se queste disposizioni siano conformi ; la stipulazione 
contenuta nel trattato 25 aprile 1818 non ha altro scopo se 
non quello di fissare la somma dovuta al Goverao sardo pei 
debiti della Francia, ma pei debiti già contemplati nei trat-
tati del 1815 e 1814. Diffatti sta ed è che realmente il Go-
verno sardo non ebbe dalla Francia altra somma che quella 
che rappresentava gli arretrati di paghe, stipendi o pensioni 
militari fino al 50 dicembre 1813 ; pensioni, paghe, arretrati 
che furono poi liquidati dalla nostra Commissione ; poiché se 
da principio erasi stabilito che la liquidazione seguirebbe a 
Parigi, dopo, per effetto di altre convenzioni posteriori, fu 
convenuto che ciascun Governo liquiderebbe i propri debiti 
dipendentemente all'assegno che la Francia loro aveva fatto, 
poiché giova ritenere che queste assegnazioni fatte dalla 
Francia non furono assegnazioni arbitrarie, ma furono asse-
gnazioni dipendenti dalle somme constatate doversi e conte-
nute nelle domande in liquidazione, che già eransi prodotte 
sia in Francia, sia presso gli uffici sardi. Conseguentemente 
non si può assolutamente sostenere che il Governo sardo ab-
bia ricevuto verun correspettivo per il pagamento delle pen-
sioni dei militari o per debiti di qualunque natura per data 
posteriori al 1° gennaio 1814. 

IPSIESIOESITE . La parola è al deputato Valerio. 
TAIÌ EMSO E .. Se l'onorevole deputato Revel colla maggio-

rità non avesse votato per la pronta discussione di questa 
legge, la quale non era stata posta all'ordine del giorno, i®, 
presentandosi quésta discussione, sarei venuto con una co-
gnizione più particolarizzata dei trattati, ed avrei forse po-
tuto soddisfare ai desiderii esternati dall'onorevole signor 
Revel, 

Sta infatti che nel trattato de! 1814 le obbligazioni as-
sunte dal Governo di Piemonte verso ¡pensionati dell'impero 
francese fossero fino ad un certo punto limitate. 

Non è però men vero che il Governo piemontese, ricono-
scendo come fosse ingiusto che tutti quei militari, i quali 
avendo combattuto sotto l'impero francese ed essendo per le 
ferite ricevute ridotti in tale condizione da non poter più 
guadagnarsi un'esistenza onorata, avevano diritto ad una pen-
sione, venissero a far cadere questa pensione sopra le finanze 
dello Stato, abbia fatti forti richiami presso le potenze coa-
lizzate ed il Gabinetto francese, in seguito ai quali richiami 
siasi venuto, nel trattato del 1818, a destinare al Piemonte 
la somma di 25 milioni, onde pagare i debiti già constatati, e 
mettere ti Piemonte in posizione di poter dare a quei militari 
le pensioni a cui davano loro diritto il coraggio mostrato, ed 
i servizi resi sotto la bandiera francese. Non posso accertare 
il fatto, non avendo avuto il tempo, in una questione improv-
visata e non messa all'ordine del giorno, di aver ricorso a 
documenti ; ma ripeto che mi ricordo benissimo che alcuni 
dei militari negli anni scorsi vendettero il diritto che essi 
avevano a questa pensione ad impiegati influenti piemontesi, 
e che questi signori impiegati, che non avevano combattuto, 
che non avevano ferite, o se ne avevano erano di ben altro 
genere, abbiano ben essi trovato il modo di farsi pagare inte-
gralmente le pensioni. Ora, se il danaro vi era per saldare le 
pensioni ottenute in questo modo, ciò dimostra che esse erano 
fondate sopra un diritto, e che vi doveva essere il mezzo di 
pagare coloro che se le erano nobilmente guadagnate. Non 
niego che le finanze nostre si trovano in cattiva condizione, 
ma non è però men vero che questo è un debito di giustizia : 
non è però men vero che questo debito di giustizia aggraverà 
per poco le nostre finanze, perchè sgraziatamente la legge 
del tempo pesa contro quegli onorandi veterani, e la somma 
che noi poniamo sullibro delle finanze, mi rincresce il dirlo, 
sarà ogni anno diminuita dalla morte di quel valorosi. 

PRESIDENTE. Io faccio osservare al deputato Valerio, 
riguardo a quanto disse testé, che cioè non fosse stata posta 
all'ordine del giorno questa legge, che essa eravi allo invece 
da ben due giorni. 

VA L E R I O li. Io dissi che la legge sulle pensioni dei vecchi 
militari non era posta all'ordine del giorno, mentre invece 
avrei dovuto dire che era posta dopo quella sui diritti diffe-
renziali, locchè equivale alla stessa cosa. Io lo sapeva (e penso 
che molti altri erano nel caso mio) che la legge sui diritti dif-
ferenziali di bandiera noti era terminata, conosco l'impor-
tanza di quella legge: aveva visto quali erano i fecondi cam-
pioni che erano entrati a disputarla, chi in un senso, chi in 
un altro, ed era certo che non si sarebbe così presto termi-
nato. 

Io lo ripeto, il chiedere discussioni improvvisate e preten-
dere prove e documenti dagli oratori è cosa poco meno che 
derisoria. 

Una voce. Questa non è una ragione. 
DI  B E T E L . Non posso che ritornare sopra quanto ho 

detto. 
Io sfido il signor Valerio a presentare un documento diplo-

matico che contenga l'obbligo alla Francia di corrispondere le 
pensioni per una data posteriore a quella del I o gennaio 1814. 

Come ben si vede, la Commissione si è occupata di questo 
con molto studio; ha svolto non solo i trattati fatti di pubblica 
ragione, ma è ricorsa e presso l'ufficio della Commissione di 
liquidazione, e presso il Ministero di guerra, e presso gli ar-
chivi tutti, per ben farsi capace della proposizione che faceva; 
se il signor Valerio si troverà in grado di presentare un do-
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cumento di questa natura, io lo felicito, sarà uno di quei trat-
tati occulti che la Camera non conosce. 

Quanto poi alla questione di dire che il Governo sardo ab-
bia liquidato pensioni militari francesi per date posteriori al 
1° gennaio 1814, io potrei portare un eguale sfida ai signor 
Valerio ; egli saprà che nell'ufficio della Commissione di li-
quidazione negli anni addietro vi furono impiegati poco one-
sti che, sapendo esistere titoli certi di crediti, ne fecero per 
terza mano acquisto essi stessi, ma di questo credo che il Go-
verno abbia fatto col tempo buona ragione, poiché i bagni di 
Cagliari si ricordano ancora di taluno che colà dovette andare 
a passare la sua vita per scontare i suoi reati. Del resto ripeto 
che la Commissione di liquidazione si è occupata degli arre-
trati di pensioni dovute a militari francesi sino dal 1° gen-
naio 1814, e che non vi è pensione liquidata dalla detta Com-
missione di questa natura, di data posteriore a quell'epoca. 

Quando mi siano presentati documenti in contrario mi ren-
derò all'evidenza, ma sino a quel punto sostengo che in fatto 
ciò non sussiste, 

RUNICO. Il mio amico deputato Valerio, da quanto intesi, 
panni che non abbia mai detto che il nostro Governo, per le 
pensioni dovute ai militari che hanno servito il Governo fran-
cese, avesse ricevuta la somma da lui accennata di 25 milioni, 
coll'obbligo diloro corrispondere la pensione intera dal ^gen-
naio 1814. Pare a me che egli abbia detto invece che il no-
stro Governo aveva ricevuta quella somma, e che in essa si 
trovavano comprese pure le pensioni dovute a quei militari, 
e che conseguentemente il nostro Governo per debito di giu-
stizia doveva loro tener conto dell'importare di tali loro pen-
sioni a partire dal 1° gennaio 1814, e che perciò il controverso 
progetto di legge che fa soltanto partire questa pensione dal 
1° di gennaio del corrente anno 1880, senza tener conto degli 
arretrati dappoi il 1° gennaio 1814, è una disposizione che 
viola tutti i principii di giustizia, a detrimento di quei nostri 
militari. 

Tale e non altra, s'io non erro, fu l'idea enunciata dal mio 
amico Valerio. 

Ora, egli è ben vero che il nostro Governo ha liquidato 
alcune di queste pensioni, ma le basi sulle quali la liquida-
zione ebbe luogo io non le trovo alcunamente giustificate. 
Vedo che a quei militari ai quali competeva una pensione, 
per esempio, di 200 franchi all'anno, fu assegnata un'annua 
pensione solamente di 40 o di 50 franchi, mentre il Governo 
aveva però dalla Francia ricevuto l'intero importare della 
pensione di franchi 200. Io trovo quindi che in quella parte 
la liquidazione è stata ingiusta e contraria al disposto dei 
trattati del 50 maggio 1814, del 20 novembre 1815, e del 
25 aprile 1818. Molti militari poi non hanno potuto presen-
tare per tempo i documenti necessari ; quindi la Commissione 
di liquidazione li dichiarò decaduti irremissibilmente da ogni 
loro diritto, ed io trovo che anche a questo riguardo il voler 
far loro perdere un diritto a pensioni che il Governo aveva 
incassate è cosa esorbitante da ogni principio di giustizia e 
di equità : giacché in forza di questa decadenza il Governo 
ha lucrato ciò che non era suo, ma che apparteneva a questi 
militari, senza che avesse egli autorità alcuna di stabilire 
questo termine fatale, nonostante la decorrenza del quale, i 
militari conservavano illeso il diritto loro di ottenere liqui-
date le proprie pensioni in ogni tempo. Essi chiedevano il 
fatto loro proprio, chiedevano somme per le quali la Francia 
aveva pagalo al nostro Governo 25 milioni, ed aveva infatti 
iscritto sul di lui gran libro del debito pubblico la corrispon-
dente rendita di un milione e 250 mila franchi. 

Io trovo per conseguenza che la proposta fatta dall'onore-

vole deputato Cessato, mentre non aggrava di troppo le no-
stre finanze, mira all'osservanza di quei principii di giustizia 
dai quali questa Camera non può, né deve scostarsi. Oltreché 
10 la trovo por anche eminentemente politica in quanto fa 
datare la decorrenza delle pensioni da un'epoca corrispon-
dente presso a poco a quella della promulgazione dello Sta-
tuto, epperò io voto perchè sia, in conformità della proposta 
medesima, emendato il progetto di legge in discussione. 

ni rkveiì. Egli è necessario che la Camera ed il paese 
siano bene rischiarati sulla questione delle liquidazioni di 
queste pensioni, poiché vi è un errore generalmente invalso 
che il Governo sardo abbia ricevuto dalla Francia un corri-
spettivo affinchè continuasse a dare le pensioni che erano 
state già concedute dal Governo francese. Io questo Io nego 
nel modo il più assoluto, e lo nego all'appoggio dei trattati 
dietro i quali venne fatta la suddetta liquidazione. (Ed io 
prego quelli che sono di sentimento contrario di rileggere i 
trattati.) Infatti si vedrà che la Francia non si è impegnata 
che a liquidare gli arretrati delle pensioni militari durante il 
tempo per cui questi paesi furono uniti alla Francia; egli è 
di fatto che il corrispettivo che il Governo nostro ebbe dalla 
Francia non concerneva che i debiti da esso contratti durante 
11 tempo che questi paesi furono sottoposti alla sua domina» 
zione. 

Giova inoltre avvertire che vi furono due generi di liqui-
dazione, ed è forse in tal cosa che il deputato Bunico prende 
abbaglio. Vi fu la liquidazione francese, nella quale furono 
chiamati tutti quelli che avevano ragioni di credito verso la 
Francia, epperciò tutti i militari per gli arretrati di paghe 
militari sino al I o gennaio 1814, ed una categoria di essi sino 
al SO maggio dello stesso anno. 

Nell'interno poi fu aperta una liquidazione di natura affatto 
diversa. Ho citato nella relazione alcune tra le pubblicazioni 
che vennero fatte e che si rinvengono negli atti del Governo. 
Soggiunsi che si pubblicarono avvisi ai militari che avevano 
prestati i loro servizi alla Francia onde presentassero gli op-
portuni titoli per rilevare se e qual pensione si dovesse loro 
concedere. Ma non si trova un atto esterno dal quale emerga 
che il Govferno sardo abbia assunto l'obbligo di pagare sif-
fatte pensioni, e tale atto non si rinviene negli atti che sono 
fatti di pubblica ragione. Per quante indagini poi la Commis-
sione abbia avuta cura di fare negli archivi dell'azienda di 
guerra, presso il Ministero di guerra, e persino presso quello 
degli affari esteri, non le fu dato di rinvenir documenti che 
potessero fornire un indizio che il Governo francese inten-
desse che tali pensioni dovessero essere a suo carico, o fosse 
convenuto che dovessero d'ora innanzi esser poste a carico 
del Governo sardo. 

10 quindi credo di dover insistere e dirlo chiaramente, 
poiché è un errore generalmente invalso che il Governo sardo 
non ricevette dalla Francia che il corrispettivo riferibile agli 
arretrati di pensioni od altri crediti di data anteriori al primo 
gennaio 1814 in quella somma che fu liquidata, non arbitra-
riamente, ina definitivamente secondo gli stati di liquidazione 
che erano già stati trasmessi a Parigi all'epoca in cui emanò 
il trattato del 25 aprile 1818.1o ho citato documenti auten-
tici, non opinioni individuali, e prego coloro che sono d'un 
sentimento diverso di voler fare altrettanto. 

fhaüchi. A me pare che la difficoltà di risolvere la pre-
sente questione dipenda moltissimo dall'interpretazione che 
fu data ad una parola che domina in gran parte lo spirito di 
questa legge, interpretazione che vuol essere rettificata. Fu 
detto che il risarcimento ossia il pagamento integrale di que-
ste pensioni è un atto di giustìzia. Ora, legalmente parlandos 
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io credo che non possiamo in questo caso servirci della parola 
giustizia: egli è un atto di somma convenienza, un atto dirò 
anche di dovere verso coloro che in quel tempo, soggetti alla 
Francia che era unita ai nostro paese, versarono il proprio 
sangue, ma non mai di stretta giustizia, perchè se tale fosse, 
ed essi potessero veramente riclamare anche per via dei tri-
banali il pagamento di questi arretrati, allora ne verrebbe la 
conseguenza che non dal 1848 dovrebbero cominciare, ma 
bensì da! 1814, e non sarebbe neppure mestieri che si facesse 
all'uopo una legge. Vi sono dei motivi gravissimi perchè si 
faccia questa legge, ma questi motivi non debbono misurarsi 
che dalla possibilità in cui trovasi chi fa la legge, e dal tempo 
in cui questa legge viene fatta. Se il Governo sardo avesse 
veramente ricevuto un capitale corrispondente alle pensioni 
che doveva pagare allora coll'obbligazione di continuarle pel 
tempo successivo, in tal caso certamente sarebbe vero do-
vere di giustizia, e quindi, o volere o non volere, probabil-
mente il Parlamento sarebbe tenuto a votare questa legge ; e 
dico probabilmente, perchè quando fosse nell'assoluta impos-
sibilità di ciò fare pei fatti dei quali non fosse imputabile, non 
sarebbe forse neppure il caso ch'ei fosse tenuto a risalire fino 
al 1814 ; ma la cosa assolutamente non è in questi termini : 

Quando si discusse questa legge negli uffici, io mi ricordo 
positivamente che una tale quistione fu dibattuta, ed io pure 
feci il possibile per accertarmi se il Governo sardo avesse o 
non avesse ricevuta questa somma dal Governo francese, e 
mi risultò che realmente non l'ha ricevuta. 

Quindi, secondo me, noi siamo nei termini d'una conve-
nienza, di un dovere, se si vuole, ma non di un dovere tale, 
che possa dare alle persone che godevano delia pensione, di-
ritto di pretenderla, come sarebbe il caso se si trattasse di 
una somma sovra cui avesse un diritto di proprietà. 

Laonde, avuto riguardo allo stato delle nostre finanze, io 
credo che realmente non si possa adottare l'emendamento 
proposto dal signor generale Cossato. 

bkbt ini. Convengo cogli onorevoli deputati che parla-
rono prima di me essere gravissime le strettezze dell'erario, 
e che bisogna andar molto a rilento nell'aumentare il passivo 
del bilancio di già molto sovraccarico di spese, ma accetto 
quanto dissero il signor ministro della guerra ed il signor di 
Revel, relatore della Commissione, cioè che i veterani del-
l'esercito napoleonico hanno diritto al reintegramento della 
loro pensione. 

Lo stesso signor ministro, allorché presentò la legge in di-
scorso alla Camera nella tornata del 6 febbraio prossimo pas-
sato, dichiarò potere il godimento della pensione stata ai 
predetti militari assegnata dal cessato Governo francese es-
sere riguardata come un diritto verso il Governo , che pel 
fatto del ritorno di S. M. nei regi Stati subentrò a quello pree-
sistente, per cui in via di giustizia e di equità non dovranno 
andarne perdenti. 

Pare a me ragionevole e consentaneo a! diritto comune 
(parlo da medico, e non da avvocato, nè da pubblicista (Ila-
rità), che colui il quale occupò uno Stato, non per la forza 
delle armi, ma in via di trattati, debba anche addossarsene i 
carichi e gli obblighi che già pesavano sopra di esso, e che il 
precedente possessore si era assunti od imposti. Ora, nel caso 
nostro ìa Francia possedeva il Piemonte, pagava le pensioni 
da lui fissate ai militari di questa parte dell'impero, stati a 
viva forza strappati dalle loro famiglie negli ultimi anni delle 
disastrosissime e micidiali guerre di Spagna e di Russia, anni 
nei quali le leve forzose si succedevano le une alle altre fre-
quenti, e rendevano deserte le famiglie e prive delle più ro-
buste braccia onde riempire i vacui dei battaglioni imperiali. 

Sembra adunque, secondo i principii d'equità, ch'essi ven-
gano reintegrati nella pensione di cui godevano. 

Si può calcolare che di questi veterani tutti d'età non mi-
nore d'anni 60 il numero non sarà soverchio e tale da arre-
care un piccolo vuoto nell'erario ; e ben con ragione osser-
varono gli onorevoli che mi precedettero neli'arringo che 
per non lungo spazio di tempo godranno essi del benefizio di 
questo reintegramento di pensione. 

Il signor relatore della Commissione disse che il principio 
che dettò l'editto del 1814 pare sia stato suffragato dall'idea 
che il Governo francese avesse forse largheggiato nella con-
cessione di tali pensioni. 

lo ignoro se quel Governo sia uso ad essere largo nelle pen-
sioni. È nota all'opposto ìa sua minuta e rigorosa osservanza 
dei regolamenti negli atti d'amministrazione, massimamente 
se si tratta di dar danaro. Non vuoisi adunque così agevol-
mente credere che abbia con tanta facilità fissate pension 
pingui ai nostri bravi veterani. Si è parimente detto nella re-
lazione che allorquando si trattò della ricognizione di queste 
pensioni si ebbero in vista le strettezze, altronde ben note, 
dell'erario a quei tempi. Osservo su questo proposito che i! 
nostro erario non si trovava poi tanto alle strette, se potè ri-
sarcire gli emigrati con vistose somme, una o due delle quali 
sarebbero state sufficienti per far fronte alle pensioni state 
ridotte a tanti dei militari reduci in Piemonte con ferite e 
malanni, frutto delle battaglie sopportate. 

Pare dunque, secondo i principii d'equità e di giustizia, che 
se non dal 1814 almeno, come propose l'onorevole deputato 
Cossato, almeno dall'aprile 1848 vengano reintegrati nella 
pensione, e per conseguenza voto per l'emendamento propo-
sto dal generale Cossato. 

VASiSKi© li. Rispondo al deputato Revel. 
Io non ho detto che dal 1814 e 1815 a venire al 1818 la 

fissazione della somma di 28 milioni pagaia al Governo pie-
montese sia stata preceduta da un atto diplomatico, da un 
trattato segreto, come si esprimeva l'onorevole deputato; io 
ho detto che vi furono richiami per portare la somma a 25 
milioni, e che questi furono in gran parte appoggiati sull'ob-
bligo che correva al Piemonte di servire pensioni ai valorosi 
che avevano militato sotio la bandiera francese. 

In fatto di trattati segreti io credo il signor di Revel molto 
più al corrente di me, e gliene lascio intera la privativa ; ma 
sono certo che la fissazione di questa somma di 28 milioni è 
dovuta in gran parte a queste considerazioni ; e che questa 
somma dovesse in parte applicarsi in favore dei militari pie-
montesi consta anche da ciò che la Francia, a coloro che 
continuavano a soggiornarvi, pagò integralmente le pensionî 
e sarebbe stata una contraddizione se non avesse provveduto 
a che si pagassero queste pensioni a coloro che erano rien-
trati nella terra piemontese. Di più, chiedo io, quali vie ha 
seguito il Governo nell'applicazione di questi 28 milioni? Mi 
si faccia constare che questa ingente somma sia stata applicata 
ad aiutare diritti altrettanto santamente acquistati quanto 
erano quelli delle pensioni di questi militari, ed io anziché 
fare un appello alla giustizia in favore dei veterani dell'im-
pero mi rivolgerò per ciò ai sentimenti di generosità e di 
buona politica Ma poiché non mi consta che questi 28 milioni 
siano stati applicati ad estinguere diritti altrettanto giusta-
mente acquistati quanto erano quelli, io credetti e persisto a 
credere che sia dovere del Governo di pagare queste pensioni. 
Del resto se non vi fosse stato un obbligo di servire queste 
pensioni, il Governo non le avrebbe riconosciute, e non le 
avrebbe tolte per base riducendole proporzionalmente a quelle 
minime somme che annualmente furono pagate. 
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Egli è evidente che il Governo era legato da un obbligo, il 
quale aveva la sua origine nei trattati di servire la pensione 
integrale a questi militari, e che riducendo queste pensioni, 
secondo ine, il Governo di Piemonte ha mancato al debito di 
giustizia. Ora tocca a noi di porre rimedio a queste ingiustizie 
secondochè le forze cel consentono. 

di hkveii. Io non sarei in grado di presentare la serie 
di tutti gli atti riferibili alla liquidazione francese, poich'essa 
durò non meno di 20 anni, e credo che non valga memoria 
d'uomo ii riassumere in poche parole una liquidazione che 
ebbe una durata sì lunga ; io mantengo che le somme che la 
Francia corrispose al Governo sardo, la somma cioè di 25 
milioni , è stata destinata ed applicata a pagare quei debiti 
per i quali appunto si erano fatti reclami alla Francia, debiti 
tutti riferibili all'epoca in cui il Governo francese signoreg-
giava in questo paese ; per conseguenza dico e ripeto che il 
Governo sardo non ebbe dalla Francia correspettivo per il 
servizio continuativo di queste pensioni ; ma mi si dice: come 
va se is Governo francese non credeva che il Governo sardo 
dovesse continuare il pagamento di tutte queste pensioni, 
perchè esso le continuava a favore di quei piemontesi che 
rimasero o continuarono a rimanere in Francia? La ragione è 
semplice*, un articolo della Carta del 1814 sanzionò espressa-
mente la continuazione delle pensioni a favore dei militari 
che l'ebbero durante l'impero e le epoche anteriori della 
repubblica: questa fu una disposizione espressa, una misura 
di alta politica che la Francia fece ; da noi non vi è un atto 
di questa natura, nè voglio adesso ricercare se abbiasi o non 
ben o mal fatto in quell'epoca; ne lascio il giudizio alla Ca-
mera; dico solo che quest'atto non esiste ; conchiudo quindi 
che per virtù di trattati fatti, il Governo sardo non era te-
nuto a continuare queste pensioni, che per virtù di trattati 
npn ebbe verun correspettivo, e che indipendentemente da 
questi trattati, non emanò alcun atto pubblico per cui siasi 
impegnato a continuare il servizio di queste pensioni. Mi si 
oppose poi dall'onorevole deputato Berlini che fosse erronea 
l'osservazione fatta nella relazione che il Governo francese 
fosse piuttosto corriyo nel concedere pensioni militari ; io 
non l'ho detto a eapricio, l'ho ricavato da un rapporto fatto 
dall'onorevole maresciallo Soult al 5 febbraio 1831, precisa-
mente quando presentava una legge per le pensioni militari, 
ove è detto che : 

« Depuis 1790 la matière des pensions de l'armée de terre 
a été l'écueil d'une foule de lois tour à tour abrogées ou tom-
bées en désuétude. La dernière, celle du floréal an xi, n'a eu 
qu'une apparition éphémère. En résultat depuis l'arrêté 
consulaire du 29 thermidor au xï jusqu'en 1814 les pensions 
militaires avaient été abandonnées sans bases légales et sans 
contrôle au libre arbitre du chef du Gouvernement. » 

Conseguentemente io ho creduto di poter inserire nella re-
lazione che forse si fosse largheggiato alcun che. Dirò di più : 
un argomento di questa natura lo si può desumere anche da-
gli stati delle riviste che furono date, dipendentemente alle 
pubblicazioni che seguirono nel 1818-16-17, a questi militari 
provenienti dall'esercito francese, ove si vede che dietro que-
ste revisioni fatte col concorso precisamente di una persona 
dell'arte, fu riconosciuto che per molti militari pensionati i 
difetti che avevano erano di così poca importanza che loro ne n 
impedivano per nulla il servizio militare. Nella relazione cui 
mi riferisco si vede che furono fatte varie categorie ; che a 
coloro che, tuttoché pensionati, avevano tutiavia ancora le 
qualità fisiche per poter servire, si offerse il servizio nell'ar-
mata attiva ; a coloro che erano già affetti da qualche indi-
sposizione, ma che loro non impediva di fare un servizio 

meno faticoso, come dei presidii, si offerse di entrare nei 
presidii; a coloro che erano in situazione di nen poter più 
servire si offerse una pensione a casa loro, o agli Invalidi 
d'Asti ; a coloro poi che, essendo in grado di servire non 
vollero continuare il servizio militare, fu data una gratifica-
zione lievissima, il congedo, come lievi furono le pensioni 
date agli altri ; ma queste pensioni furono calcolate sulla 
base delle leggi francesi, lo furono sulla base delle leggi 
che vigevano nel nostro regno a riguardo dei militari 
che avevano servito anticamente. Dirò di più che la Commis-
sione ha creduto in questa parte di largheggiare, anche in 
una questione in cui forse il diritto assoluto sarebbe stato 
contrario, cioè relativamente ai soldati provenienti dall'e-
sercito del regno italico. A riguardo di costoro vi fu una con-
venzione speciale fatta tra le potenze costituenti il regno 
italico, per cui incorse il Governo nell'obbligo di conservare 
queste pensioni, e queste furono effettivamente chiamate a 
liquidazione. Seguirono le relative pubblicazioni, furono anzi 
concedute parecchie more successive, ossia restituzioni in 
tempo, cosicché, se taluno dei militari dell'armata d'Italia 
aveva diritto a pensione, e non l'ebbe, lu per cagion sua, fu 
per non aver presentato in tempo utile la sua domanda, poi-
ché, dico, tutte le pensioni di questa natura furono liquidate ; 
e questa è la ragione per cui mentre vediamo moltissime do-
mande di pensioni di militari provenienti dall'esercito fran-
cese non ne vediamo poi quasi nessuna di quelli dell'esercito 
italiano. 

bertini . In risposta alle osservazioni fatte dall'onore-
vole deputato Revel dirò che io mi sono attenuto al testo 
della sua relazione dove dice:.« Solo si può argomentare che 
il principio che dettò l'editto del 1814 sia stato suffragato 
dall'idea che il Governo imperiale avesse loro largheggiato 
nella concessione di tali pensioni, inquantochè, sebbene esi-
stessero in Francia leggi che ne regolassero il diritto, in fatto 
però l'assegnazione loro era lasciata al libero arbitrio del Go-
verno. 

Supposto che forse il Governo francese avese largheggiato 
a favore dei Francesi, non posso però credere che ne abbia 
fatto altrettanto per i militari di quei paesi, che erano sol-
tanto stati aggregati all'impero: sarà soltanto una mia sup-
posizione. Ora che il signor Di Revel lesse uno squarcio di 
rapporto fatto dal maresciallo Soult nel 1831, allorquando 
presentò una legge per le pensioni militari, m'acqueto alle 
ragioni date dall'onorevole preopinante. . 

»•kesi®ebì®k. Pongo ai voti l'emendamento proposto dal 
generale Cessato, che consiste nel far datare la decorrenza 
delle pensioni dal 1° aprile 1848. 

(Non è approvato.) 
Metto ai voti l'articolo come è proposto dalla Commis-

sione. 
(È approvato.) 
HGZZEIA . Chiedo la parola. La Commissione nella sua 

relazione esclude dalla reintegrazione nelle pensioni i mem-
bri della Legion d'onore, i quali godevano di una pensione di 
annue lire 250. Questa esclusione è motivata da che la Legion 
d'onore essendo un corpo morale era provveduto per la mag-
gior parte di beni stabili, una parte de'quali trovavansi in 
Piemonte, il che si prova dalle istanze replicatamele fatte 
dal Governo francese per avere gii arretrati sino al 30 maggio 
1814. Ma se i membri della Legion d'onore godevano di questa 
pensione, la quale era in certa maniera guarentita ed ipote-
tecata su beni stabili; se questi beni furono in certo modo 
ereditati dal nostro Governo, come contestare che al mede-
simo tocchi ora di corrispondere le pensioni delle quali quei 
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beni erano gravati? Per conseguenza, la ragione stessa addotta 
dalla Commissione per escludere i legionarii sembra ella in-
vece militare in favore dei membri decorati di quell 'ordine , 
e perciò proporrei alla Camera un secondo articolo così con-
cepito : 

« Gli individui che militavano nell 'armata francese allorché 
i l Piemonte era riunito alla Francia, che erano decorati della 
Legione d'onore, e che nel 1814 r ientrarono in Piemonte i 
saranno ammessi a godere della pensione che è accordata ai 
membri di quell 'ordine. » 

(È appoggiato.) 
n i M K Y K I J , La Commissione non può accettare l 'emen-

damento dell 'onorevole preopinante, poiché, come la rela-
zione ne fa fede, questa questione venne agitata nel sao seno, 
e credette che non vi fossero condizioni di parità tra i deco-
rati della Legión d'onore ed i militari pensionati per dare 
loro lo stesso trattamento. Diffatti , il Governo francese non 
volle riconoscere questo debito verso i legionari dell ' impero, 
poiché esso r i tenne che la Legión d'onore non facesse parte 
dello Stato, ma fosse un corpo costituito che aveva rendite 
proprie per la maggior parte sotto una tutela, sotto un' in-
fluenza del Governo. Ed invero nelle trattative diplomatiche 
di quell'epoca, che si sono fatte di pubblica ragione, vedesi 
che i pensionara delia Legione d'onore non furono contem-
plat i; ben si insisteva dalla nostra parte affinchè queste 
pensioni venissero liquidate quanto meno come le pensioni 
dei militari sino al 30 maggio 1814, ma opponeva la Francia 
che iì Governo sardo essendo entrato in possesso dei beni che 
costituivano parte delia dotazione della Legión d'onore che 
erano posti nello Stato, dovesse esso pensare a questo. 

i l Governo francese riclamava gli arretrati della rendita 
dei beni della Legione d'onore situati nel nostro paese, ed in 
questo caso era fondato nella regione di domandarl i, perchè 
si trattava di rendite maturate prima dello scioglimento del-
l ' impero. 

Dopo lunga discussione, dopo essersi accertato che queste 
rendite erano state riscosse, se non ¡sbaglio, nella somma di 
91 mila e tante l ire, allora fu convenuto che iì Governo sardo 
assumerebbe a suo carico il pagamento di questi arretrat i, 
ed in questo caso, non solo il Governo sardo pagò gli arretrati 
di questi legionarii sino al 50 maggio 1814, ma pagò indi-
st intamente tutti gli arretrati di queste pensioni fino al 1818, 
onde erogare in questo pagamento tutta la somma che aveva 
ricevuto dal Governo francese, colla cessione a suo favore di 
questi fitti o rendita maturata. I beai che costituivano l 'or-
dine della Legión d'onore in Piemonte erano beni che prima 
erano demaniali, ed erano stati applicati alla Legión d'onore. 

Ve n'erano altri che erano stati applicati al demanio straor-
dinario dello Stato francese. 

Tutti questi beni per lo scioglimento dell ' impero passarono 
dall'amministrazione del Governo al demanio. Quindi i legio-
narii, sebbene d'altronde onorevolmente abbiano ottenuta 
questa pensione per meriti militari , non possono collocarsi 
nella stessa condizione in eui sono i mil itari , che per effetto 
di ferite, di cattive vite, di disagi, si trovarono neila dura 
condizione di non potersi sostentare la vita con un onorévole 
lavoro. 

Gli uni, in sostanza, hanno sparso il loro sangue, e si sono 
resi inabili a procacciarsi il vito, gli altri sisono bensìdistinti 
per valore militare, ma non trovansi in egual dura condi-
zione. Laonde si è creduto che verso questi la cosa non possa 
assumere un carattere d'importanza eguale a quella che ma-
nifestasi pei militari pensionati in seguito a feri te, danni e 
malanni contratti in servizio od altr imenti. Quindi a nome 
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della Commissione io propongo la reiezione di questo emen-
damento tanto più che nei termini in cui è concepito non 
otterrebbe io scopo, poiché non parlandosi che del 1814 
sarebbero esclusi tutti coloro che r ientrarono dopo il 
1815, e sarebbero pure esclusi quei legionari appartenenti a 
quelle provincie delia Savoia che non r ientrarono sotto il 
dominio della Casa di Savoia che dipendentemente al trattato 
del 1815 

Q V i e i i U . Una classe di militari^ antichi pensionati dalia 
Francia, e degna di tuttala simpatia della Camera egli è quella 
de5 decorati della Legión d'onore. 

Io non intendo di censurare la deliberazione del Ministero 
e della Commissione che a loro riguardo si dichiarò negati-
vamente. Essa si restrinse a ristabilire a carico dello Statole 
pensioni che erano pure a carico delie finanze francesi, os-
servando che le pensioni de' legionari procedevano dal red-
dito di feudi ehe cessarono di appartenere a quell 'ordine. 

Ma, o signori, appunto per quel motivo io conservo qual-
che speranza di ricognizione e di diritto a quelle pensioni» 
Dei beni affetti alla Legión d'onore possedeva pure il Pie-
monte, fra cui l'abbazia di Lucedio. Esso lenimento passò ad 
una delle manimorte ristabilite nello Stato, e che le possiede 
senza alcun carico. 

Io mi limit o però a proporne il concetto al Ministero, senza 
intendere formolare un emendamento : egli vedrà se non sia 
possibile di ascrivere que' decorati ai ruoli della religione di 
San Maurizio fra i candidati a conseguire pensione. Io ho 
fede nel buon volere del ministro e mi restringo a proporvi 
di raccomandar al ministro di prendere in seria considera-
zione il progetto di cui qui è caso. 

M E Z Z E S A . Si è fin qui agitata la questione se sia giusto o 
non di reintegrare cella pensione gli antichi pensionati del 
Governo francese ; quanto a me sono d'opinione che sia cosa 
giusta il fa r lo; dei resto la Camera deciderà: intendo solo 
rispondere all'onorevole deputato Revel, il quale disse che 
non furono compresi quelli della Legión d'onore, perchè la 
Legión d'onore essendo corpo morale, era provveduto di beni 
particolari. Ma questi beni ora li gode il Governo; io credo 
che sia cosa giusta che questo, in correspettivo de' f rut ti dei 
medesimi che percepisce per conto proprio, reintegri i fun-
zionari nelle loro pensioni. 

MOSÌEÌAK ». Je désirerais présenter sur la question de 
droit et de justice quelques observations qui pourraient mo-
difier les opinions de quelques-uns des orateurs qui ont parlé 
avant moi. Je crois réellement que les militaires qui avaient 
obtenu des pensions de retraite sous le Gouvernement f ran-
çais avaient un droit acquis vis-à-vis de ce Gouvernement 
tel qu'il existait à cette époque; et je crois que ce Gouverne-
ment lui-même n'aurait pas pu les priver de ce droit acquis, 
bien qu'il eût pu le modifier et même le diminuer par une 
loi générale. 

Ce droit n'a point été méconnu à la Restauration, Il a même 
fait implicitement l'objet partiel des traités de cette épo-
que ; màis il a été modifié par la volonté même de ceux qui 
en étaient revêtus. En effet, contrairement à l'opinion de 
l 'honorable Valerio, et comme l'a fort bien expliqué l 'hono-
rable Revel, la France, par les traités énoncés, s'était chargée 
des dettes échues par elle contractées dans les pays qu'el le 
abandonnait. C'est pour couvrir ces dettes à terme et échues 
qu'elle a donné à notre Gouvernement une somme de 25 mil -
lions, lesquels ne comprennent en aucune manières les pen-
sions de retrai te de la Légion d'honneur pour l 'avenir. Quant 
à celles-ci, comme il n'était pas naturel de lui faire payer des 
pensions à des citoyens qui ne restaient pas ses sujets, il pa-
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raît qu'il fût entendu qu'elle acceptait ceux de ses concitoyens 
qui voudraient la suivre, et elie porta une loi qui déclara 
citoyens français tous les anciens citoyens de l'empire, origi-
naires des pays cédés, lesquels manifestaient par écrit leur 
volonté de vouloir suivre le Gouvernement nouveau de la 
France; et dans ce cas leurs droits acquis se trouvaient inté-
gralement partagés par la Charte française comme ceux de 
tous les autreslîitoyens de ce pays. C'est ainsi qu'il fut pourvu 
implicitement à ces droits, en leur donnant la faculté de les 
exercer à l'encontre du Gouvernement français qui était leur 
débiteur direct, ce qui fut également une des charges impli-
cites pour les pays abandonnés. Aussi dans les traités de 
l'époque on ne trouve aucune mention d'une obligation 
quelconque de ceux-ci sous ce rapport : ce qui fortifie et 
rend plus concluante cette observation c'est que pour les 
pays qui ne faisaient pas partie de l'empire français, qui ne 
pouvaieut ainsi en supporter ies obligations, il fut" expressé-
ment stipulé que les droits acquis sous les Gouvernements 
déchus seraient supportés par ceux qui les remplaçaient. 

Revenant maintenant à la loi citée rendue par la France, 
il est à remarquer qu'un grand nombre de militaires firent 
leur déclaration de vouloir suivre le sort de la France, et ont 
obtenu dans leur pays l'intégralité de leurs pensions et droits 
quelconques, ce que tous indistinctement et sans exception 
pouvaient obtenir. Mais un grand nombre de ces militaires , 
ayant préféré rester dans leur pays natal et réclamer leurs 
droits à leurs Gouvernements nouveaux, qui dans la réalité 
n'avaient pas une obligation stricte à satisfaire à de tels 
droits qu'ils pouvaient exercer envers le Gouvernement fran-
çais, et notre Gouvernement ayant adhéré, il intervint alors 
entre lui et ces militaires une transaction véritable et légi-
time qui ayant été exécutée pendant plus de 30 ans est de-
venue irrévocable. 

A cet égard, en parlant de ces droits acquis dans leur ori-
gine, on a voulu dire qu'ils étaient tellement certains que 
ces militaires auraient pu les exercer devant les tribunaux. 
Cela peut être vrai dans l'origine, mais à l'encontre du débi-
teur direct qui s'en était chargé, et non contre notre Gouver-
nement qui en avait été implicitement déchargé, ou qui les 
avait modifiés par une transaction légitime. Je crois qu'aucun 
tribunal n'aurait pu dans ce cas prononcer d'une manière 
différente. 

Il est à cet égard encore une autre considération à faire : 
un grand nombre de ces militaires qui restèrent dans leur 
pays et devinrent ainsi sujets de notre Gouvernement étaient 
encore jeunes, aptes au service actif ou bien au service des 
places fortes : on ne pouvait alors refuser au Gouvernement 
nouveau la faculté, !e droit de les soumettre à de tels servi-
ces comme tous les autres citoyens, et c'est ce qu'il voulut 
faire. Mais plusieurs d'entre eux refusèrent et pour se libérer 
d» service demandé ou de l'obligation d'entrer dans une 
maisun d'asyle, préférèrent "recevoir une gratification une 
fois pour toutes et se retirer dans leurs maisons : ce qui 
constitua un nouveau genre de transaction légitime qui a 
été et qui doit être respectée. 

De là il paraît resultér.à l'évidence qu'actuellement notre 
Gouvernement n'a pas une véritable obligation envers ces 
militaires pour ies restituer dans leurs pensions primitives, 
d'où suit que ce qu'il fait actuellement est un véritable acte 
de libéralité et de convenance, dont il peut poser les bornes là 
où il lui plaît, et si nous considérons la pénurie de nos finan-
ces, il semble que nous devons nous arrêter au point donné 
et rejeter l'amendement proposé. 

Quant aux personnages qui avaient obtenu ia croix de la 

Légion d'honneur il est à observer qu'ils avaient comme les 
autres pensionnairesla faculté desuivre le Gouvernement fran-
çaispourêtre satisfaits. Maintenant quant à ceuxqui ont voulu 
rester dan3 leur pays et reprendre du service, on leur échan-
gea cette croix contre la croix de l'ordre militaire de Savoie 
qu'ils acceptèrent, ce qui forma une autre espèce de transac-
tion légitime qui doit être respectée. Il est vrai que dans cette 
échange on ne fit pas entrer la pension de 250 francs qui 
était attachée à la croix de la Légion d'honneur; mais il est 
à remarquer à cet égard, comme il l'a expliqué M. De Revel, 
qu'il n'y avait pour eux les mêmes raisons que pour les au-
tres pensionnaires qui étaient créanciers de l'Etat ; tandis 
que les légionnaires formaient un corps à part qui avait ses 
biens, ses dotations, qui furent restituées à leurs anciens 
maîtres à la Restauration, et en invoquant encore ici la pé-
nurie de nos finances, il paraît que faute d'une obligation 
stricte, il n'est pas le cas de faire revivre ces pensions. 

Toutefois on ne peut disconvenir qu'en l'absence de cette 
pension, cette transaction fut un peu désavantageuse, quoique 
légitime. Dans ce cas je proposerai en compensation de don-
ner à ces militaires ou autres personnes qui avaient obtenu 
cette croix si honorable à cette époque la faculté de la por-
ter actuellement môme avec la croix de Savoie. 

chênaie Les assertions émises par M. Mollard me sem-
blent tout à fait inexactes. La position faite en 1814 aux 
militaires n'est pas du tout celle par lui rapportée. Tous ies 
officiers nés en Piémont, qui sous Victor-Emmanuel ont voulu 
prendre du service, n'ont été agréés qu'à la condition de se ré-
signer à accepter un grade inférieur à celui par eux obtenu 
sous l'empire. Tel qui avait obtenu un titre quelconque, qui 
par exemple était capitaine, devait s'abaisser à n'être que 
lieutenant ; à son tour ce dernier devait échanger ses épau-
Îettes contre celles de sous-lieutenant. Des droits déjà acquis 
furent ravis contre toute justice à ceux qui en étaient pos-
sesseurs. On humiliait dans ce qu'ils avaient de plus cher des 
hommes honorables; on dépréciait une position toute d'hon-
neur; on blessait par une cruauté froide tout ce qui s'était 
distingué sous le drapeau français. Or, placer un individu 
qui se respecte entre son honneur et ses intérêts, vouloir 
qu'il abdique tout amour propre, c'était le honnir, c'était 
lui dire qu'on ne prenait pas au sérieux ses services. 

Si le Gouvernement sarde eût été animé par un sentiment 
de justice et de convenance, il aurait adopté à cet égard ce 
qui avait été fait sous le Gouvernement français. N'avait-il 
pas été reconnu par toute l'Europe? Peut-on faire abnégation 
d'une position supérieure? 

Des légionnaires furent complètement oubliés, et ceux qui 
acceptèrent du service furent contraints d'échanger contre la 
croix de Savoie, ordre secondaire, l'étoile de la Légion 
d'honneur, qui dans l'opinion avait une coosidération plus 
élevée et à la fois plus méritée. Pourquoi ne leur donnait-on 
pas la croix de Saint-Maurice ? 

Par suite de toutes ces humiliations faites par des hommes 
qui croyaient réhausser leur nullité, un grand nombre de titu-
laires., de décorés restèrent sans récompense, line multitude 
d'officiers rentrèrent dans leurs foyers. Ils restèrent sans 
carrière, tandis que ceux qui étaient demeurés oisifs obtin-
rent des grades supérieurs à ceux qu'ils avaient à l'époque 
de la conquête française. 

On comprend que la France ne put accepter tout ce qui 
avait servi sous l'empire, qu'elle dut dire à une foule d'offi-
ciers : tant que votre pays a été annexé à la France, celle ci 
a dû vous considérer comme ses enfants; mais maintenant 
que le Piémont est appelé à d'autres destinées, adressez-vous 
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à votre patrie, elle ne peut vous renier sous peine de se re-
nier elle-même. 

Le pouvoir qui manquait à ses devoirs c'était le Gouverne-
ment piémontais ; il blessait toutes les notions de la probité 
en blessant ceux qui avaient fait honneur à leur pays. De 
tels actes, bien loin d'être dissimulés, doivent être sévère-
ment blâmés, et il est de toute justice qu'ils soient réparcs 

MEZZENA. L'onorevole deputato Mollard ha detto che i 
militari che erano in Francia potevano continuare a servire 
la Francia e che allora avrebbero goduto delia pensione come 
di un diritto. Ma io faccio osservare che i piemontesi, i quali 
si trovavano in allora nell'esercito francese, servivano il loro 
paese, perchè il Piemonte era una provincia di Francia ; co-
loro poi che nel 1814 vollero continuare a far parte dell'e-
sercito francese, dovettero farsi naturalizzare francesi e 
perdettero in conseguenza la loro patria natia. 

Ognuno d'altronde sa in qua! maniera gli uffiziali francesi 
furono ricevuti in Piemonte : me ne appello a tutta l'assem-
blea: abbiamo adunque un torto da riparare. 

I/ÏONS. Domando la parola per appoggiare l'articolo d'ag-
giunta preposto dall'onorevole Mezzena. Imperocché se si è 
or ora riconosciuto il diritto ad un compenso ai militari pen-
sionati, giustizia vuole che non si proceda altrimenti rispetto 
a quelli i quali vanno fregiati della croce della Legión d'onore, 
tanto più che venendo detta Legione d'onore considerata come 
corpo morale, ed essendo stata dal suo fondatore de tata con 
beni che sopperire dovevano alle pensioni annesse a dette 
croci, non mi pare consentaneo ai principii di giustizia che 
il Governo, il quale s'impossessò di questi beni, ora rifiuti ai 
legionari quel compenso che loro spetta. 

Quando toccò al nostro paese la massima delle disgrazie, 
quando cioè esso perdette la sua indipendenza, dovettero i 
più dei cittadini seguirne la sorte, e militare nelle armate 
francesi, mentre taluni altri prescelsero il servire nelle ar-
male nemiche alla Francia. Napoleone, quantunque non troppo 
amoroso, era pure figlio della libertà, e quelli che militavano 
con lui pugnavano contro il vecchio despotismo, avvegnaché, 
sebbene deposta egli stesso, egli rappresentava por sempre 
l'eguaglianza civile registrata nei suoi Codici. 

Venne la Restaurazione, la quale accolse con amorevolezza, 
e premiò coi benefizi quelli che seguitata avevano la bandiera 
del despotismo, quando, per conversoj essa tenne il broncio 
contro quelli che avevano divisa la sorte del paese e pugnato 
per la redenzione civile dei popoli. Quindi favore ai primi, 
mentre ai secondi si niegava ogni giustizia, e loro non si 
concedeva di entrare al servizio se non colla espressa condi-
zione di rinunciare ad uno o più gradi. Chi non ricorda con 
rammarico quel certo editto per cui si diceva ai subalpini 
che avevano dormito per 15 anni?Nessuno io credo abbia di-
menticato come si cercassero nel Palmaverde del 1798 gli 
elementi per la ricoslutizione del nuovo Governo. Grave fu 
per conseguenza il danno che s'ebbero quelli che seguita 
avevano la parte nazionale : quindi è sommamente giusto di 
risarcirli. 

Ora mi pare ragionevole e giusto che anche quelli della 
Legión d'onore, i quali l'hanno guadagnata con aiti segnati di 
valore, i quali onorarono ed onorano tuttora il Piemonte e 
l'Italia, mi par giusto, dico, che anche a questi si tenga conto 
di questo loro diritto ; e conchiudo dicendo che questo loro 
diritto essendo stato ipotecato sui beni di cui il Governo si è 
impossessato, egli è ragionevole e giusto di rifarli nei danni, 
e quindi appoggio l'articolo secondo proposto dall'onorevole 
deputato Mezzena. 

IIA HÌBHOHA , ministro della guerra. Alcuni oratori dì 

questa Camera hanno testé detto che i militari, i quali, la-
sciato il servizio francese, vollero entrare nelle file del nostro 
esercito, furono tutti assoggettati alla condizione di rinunciare, 
quali ad uno, quali a due gradi. 

Io non sono abbastanza informato a questo riguardo, sola-
mente so che a molti fu proposto di prendere servizio da 
noi con grado inferiore, e non posso di ciò lodare il Governo, 
che anzi altamente ne lo disapprovo, ma debbo pure os-
servare che tutti gli ufficiali i quali dal servizio della Francia 
passarono al nostro , ebbero un avanzamento superiore a 
quello che ottennero i loro compagni In Francia, del che 
prendo in testimonio lo stesso colonnello Mezzena. 

MEZZENA.. Riconosco pienamente col signor ministro che 
quanti entrarono nel i81 h furono grandemente ricompensati 
poiché percorsero una carriera molto rapida. Ma chi poteva 
preveder l'avvenire?D'altronde quei sì rapidi progressi nella 
carriera da che provennero? Dalla cattiva formazione dell'e-
sercito nel 1814, poiché vi si introdussero molti vecchi mili-
tari che non poterono più prestare un lungo servizio, ed i 
quali ebbero pertanto a cedere in breve il luogo ad altri. 

XiA ¡HàBHOBi, ministro della guerra. Quelli che erano 
stati pensionati, e, in generale, non erano più in grado di 
prestare servizio, non potevano più percorrere niuna car-
riera; invece quelli che avevano conseguita la croce della Le-
gión d'onore, quando pure questa fosse .loro stata cambiata 
nella croce di Savoia, ottennero però un maggior avanza-
mento. 

i/ioxs. Non niego che i militari dell'esercito francese che 
vennero ammessi nell'armata piemontese non abbiano avuto 
un avanzamento rapido. Ciò provenne, come osservava be-
nissimo l'onorevole deputato Mezzena, da! modo disparato 
tenuto nell'organizzamento del nostro esercito. Ma questo 
fatto, oltreché accadde ali'infuori della volontà del Governo, 
fu pure comune a tutti gli altri militari indistintamente ; e 
non tolse che quelli ai quali si era imposto l'obbligo umiliante 
di rinunciare ad uno o più gradi non n'avessero un danno 
reale. Ciò detto, io osserverò che queste ragioni dell'onore-
vole signor ministro della guerra non calzano al nostro caso. 
E questo è tanto più vero, inquanto che (ove l'invocato avan-
zamento rapido fosse stato un compenso) soltanto alcuni uf-
fiziali avrebbero ottenuto questo compenso. Signori, non è 
soltanto degli ufficiali che noi intendiamo di occuparci, ma 
bensì di tutti indistintamente i militari che servirono sotto al 
cessato Governo francese. E siccome gli atti di valore non 
sono proprietà esclusiva dei gradi, così non pochi sott'uffi-
ziali e soldati meritato avendo di venire fregiati della Legión 
d'onore, egli è giusto di non dimenticarli, tanto più che, sic-
come a que' tempi non spirava pei figli del popolo troppo 
favorevole l'aura per l'avanzamento, egli è probabile, anzi 
certo che non sarà loro stato occasione di alcun compenso, 
comunque indiretto ed insufficiente. Epperò fermo restando 
che la Legión d'onore possedeva beni che ne componevano la 
dotazione, e che il Governo se n'è arbitrariamente impadro-
nito, nessuno sarà che non ammetta essere assolutamente 
dovuto ai danneggiati, se non un totale risarcimento, almeno 
un sufficiente compenso : io insisto in conseguenza perchè sì 
accetti l'emendamento dell'onorevole deputato Mezzena. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo secondo proposto 
dal deputato Mezzena. 

(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
MOLLÌRD . Il y a la deuxième proposition consistant dans 

les mots : alors ménte quelle auraü eie échangée m>ee la 
croix de Savoie. Cela peut se faire sans un aritele nouveau 
inséré dans la lui, attendu qu'il n'y a qu'un simple billet 
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royal qui décìare qu'il faut obtenir ia permission pour porter 
une décoration étrangère. li suffit que le Ministère déclare 
en face de la Chambre qu'il n'a aucune difficulté à laisser 
porter la crois de la Légion d'honneur à tous les militaires 
qui l'ont obtenue. 

PRESIDENTE. Questo non fu proposto. 
i<a. MiKMOKi, ministro della guerra II Ministero non 

ci ha nessuna difficoltà, non ravvisando in ciò che un giusto 
compenso di ciò che abbiano per avventura fin qui sofferto. 

moeXìARD. On fait une difficulté. En disant que ma pro-
position ne comprend pas tous ceux qui ont obtenu la croix 
de la Légion d'honneur il est bien entendu que j'entends 
comprendre toutes les personnes qui ont obtenu cette croix, 
civiles et militaires. Maintenant la déclaration faite par M. 
le ministre est assez importante pour que la Chambre doive 
en prendre acte; et quant à moi je demande qu'elle soit 
enregistrée dans le verbal de ce jour. 

PRESIDENTE. Sarà certamente inserita nel verbale. 
brunies*. Je crois cette demande de M. Mollard inutile. 

Car, si jo ne me trompe, il me parait que notre Gouverne-
ment avait toléré que les décorés de la Légion d'honneur 
pourront porter chez nous leur décoration, et que ce n'est 
qu'envers ceux qui la décoration comportait une pension 
qu'il avait exigé que cette décoration fut changée contre une 
de celles de l'Etat, sous peine de perdre le droit à la pen-
sion qui s'était attachée à la décoration. 

PRESIDENTE. Non è permesso di portare un ordine 
straniero senza ì'auterizzazione del Governo. 

MENARREA. Je demande la parole pour une question de 
fait. A propos de l'échange de la croix de Savoie avec celle 
de la Légion d'honneur, que le Gouvernement est invité par 
la Chambre d'accepter et de permettre, je dois faire observer 
que, pendant que j'étais premier officier au dicastère des af-
faires étrangères, quelques militaires qui portaient la croix 
de Savoie sont venus demander l'autorisation de pouvoir 
porter la croix de la Légion d'honneur , et ils l'ont obtenu. 
11 suffira donc au Ministère de leur faire l'invitation d'adresser 
une demande pour l'obtenir. 

PRESIDENTE. Il signor Mollard ha detto che si facesse 
menzione nel verbale della dichiarazione del Ministero. Non 
v'è alcun dubS)io che sarà fatta questa menzione. Ora mi pare 
che possiamo seguitare la discussione. 

qua.©M a. Domanderei ia parola per fare un'osservazione. 
Le decorazioni si portano non solamente da militari in atti-

vità di servizio, ma possono anche essere portate da quelli 
che l'hanno abbandonato. Bisognerebbe che questa dichiara-
zione fosse più chiara. 

li a m arbbqra , ministro della guerra. Io non ho punto 
voluto fare alcuna restrizione; parlai in generale per tutti 
quelli che avevano avuto la decorazione della Légion d'onore. 

ba r r i er M. Menabrea a dit que ceux qui ont reçu la 
croix de Savoie en remplacement de la décoration de 1a Lé-
gion d'honneur peuvent obtenir du Gouvernement de porter 
nouvellement la décoration de la Légion d'honneur; mais la 
croix de Savoie n'a été donnée qu'aux décorés militaires 
qui ont pris service en Piémont en venant de France, et il 
y en a plusieurs qui n'ont pas pris service en Piémont, qui 
n'ont pas reçu la croix de Savoie et qui n'ont néanmoins au-
tant de droit que les autres déporter la décoration qu'ils ont 
gagnée. 

presidente. L'osservazione fatta dal ministro essendo 
in termini generali, ogni discussione è superflua. 

(Sono indi approvati senza discussione i rimanenti due ar-
ticoli della legge.) 

Si passerà allo squittinio segreto sulla legge intiera così 
concepita. (Vedi voi. Documenti, pag. H23.) 

Risultato della votazione : 
Votanti 107 
Maggiorità 

Voti favorevoli . . . . . . 100 
Voti contrari 7 

(La Camera approva.) 
presidente.Si può passare alla relazione di petizioni. 
Foci. Non siamo più in numero-

La seduta è levata alle ore U. 

Ordine ctel giorno per la tornata di domani : 

1° Verificazione di poteri ; 
2° Relazione di Commissioni che saranno in pronto; 
5° Discussione del progetto di legge rinviato dal Senato 

sulla consulta sanitaria marittima di Cagliari; 
li 0 Discussione del progetto di legge per aumento del per-

sonale nei tribunali di prima cognizione. 


